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Delle Forze della Società . 
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CAPITOLO 1. 

Della Natura delle Forze della Società, 

N El formar la Società civile gli uo- 
mini hanno combinato le loro for- 
ze individuali , per comporne una for- 
za generale , atta ad ailìcurare -, e ad ac- 
crefcere tutte le fpecie della Proprietà. 
Quella forza generale adunque partecipa 
della natura delle forze particolari , di cui 
ella è la fomma ; comprende cfla tutti 
ì mezzi giulli , di cui li fervono gl’ indi- 
vidui per confervarc , c per accrefcerc 
le loro proprietà. 


4 


, PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

Nll prétcfo dato di Natura, c fuo- 
ri della Società civile , Ifuonio farla da- 
to codretto a dilendcr la Tua proprietà 
contro gli alfalri ingiufti col fervirlì del- 
le Tue facoltà corporali , ,ed iiuellcttuali 
• contro faggredore, ò col far ufo d’ una 
parte della fua proprietà , impegnando al- 
cuni dei vicini a prendere la fua difefa. 
Pci acquidar nuove ricchezze , egli è 
ohligato in ogni (ituazionc a far ufo del- 
le tue proprie facoltà, ò a facrideàre una 
parte delle fue ricchezze per profittare 
degli sforzi, che altri agenti fon per fa- 
re per lui ; convien che egli lavori da 
p:r fe Jlcilo , ò che polla far lavorare 
gli altri a fuo profitto . ^ 

I'ale fi è ancora i! cafo della So- 
cietà , quando fi tratta di proteggere, c 
dì moltiplicare le proprietà; ò fi ferve of- 
fa immediatamente delle braccia, e del- 
le intelligenze delle fue membra ; ò fa 
ufo delle ricchezze pubbliche per mette- 
re in azione le forze , di cui ha bifogno. 
In quedo punto di vida le ricchezze pof- 
fono edere riguardate come forze ,• poi- 
ché edb fono il morivo ddr.efcrcizio deh 
’c facoltà di coloro, clic impiegano le lo- 
ì braccia, c la loro intélb'^' ‘ .1 
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T F. forze dcll.i SocicrÀ adunque con- 
fiifono in un gran numero di Cirt.idioi 
robudi, coraggioli , af'c/.ionati, e fempre 
pronti a (acritìcarc le loro facoltà a! man- 
tenimento della ficurczta del corpo , di 
cui fon membra. Se -quedi Cittadini lo-' 
none! medefmo tempo iftruiti, e laborio- 
lì , accrdccraimo le forze di qudlo cor- 
po , fomminidrando ad elio inccifanre- 
mcnte dei nuovi ajuti nelle ricefezze 
che producono, e di cui fan parte al me- 
dc'ìmo . 

In un paefe ben popolato , bada dr- 
dinarc una parte della nazione al ruolo 
dei difenfori della patria .* la nazione in 
corpo non farebbe che imbarazzare !co- 
pcrazioni neceflaric per refìdere ad un ne- 
mico draniero , e le fpedizioni guerrie- 
re deila nazione riunita , rovinerebbero la • 
cultura , e le arti . I popoli ben regolati 
feparano perciò un certo nuin ro di Cit- 
tadini , a cui confidano unicamente la 
difd'a dello Stato , e la cura della ficu- 
rczza delle proprietà minacciate di qual- 
che invafionc Qnedi Cittadini debbono 
efl’cr mantenuti colle ricchezze pubbli- 
che, e colla parte, che ciafehedun Cit- 
tadino dee contribuire della fua proprie- 
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tà particolare, per poter tranquillamentt 
godere il relto della fua proprietà. Tre. 
adunque fono gli oggetti che ranno la for-- 
za dello Stato: Una popolazione nume-. 
rofa> e comoda; un corpo militare ben, 
comporto, e ben mantenuto ; e finalmcn-, 
te delle ricchezze pubbliche, e delle con- 
tribuzioni furticìcnti a poter far fronte a 
fpefe della Società . 

CIheste forze fono patentemente ac- 
rtinate a rifpingcre gli attentati contro la, 
libertà, e la ficurezza , commerti da ne-, 
mici rtranieri, ò da altre Società, quali 
non^conofeertero i rapporti , che effe han- ^ 
no colla Società univcrfalc. Per mante-, 
nere l’ordine, e la licurczza nell’ interno,, 
non vi è bifogno d’ un apparato sì gran- 
de. Si sbaglia in fupporre la nccertità di, 
fortencr coli’ armi l’cfecuzione delle leg- 
gi, ed in credere la milizia indifpenfabi- 
Ic per mantenere la ficurezza pubblica . 

La forza che li richiede per fare offerva- 
re le leggi , egli è d’ un' altra natura , co- 
me vedremo, quando fi tratterà deU’irtru- 
zione del popolo . L’ evidenza della giu- 
ftizia, e della bontà delle leggi, fi c quel- 
la, che forza ogn’ individho a regolare 
le proprie azioni sù ciò , che effe ordina- 
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no . Le buone leggi fì offervano fenza 
sforzo» e fenza violenza .* ogni Cittadino 
egli è il loro cuAode naturale, ed invi- 
gila alla loro efecuzione. Anche un tra- 
fgreflbre di tali leggi fi fommette vobn- 
. tariamente ai cafiighi , che cfie impongo- 
no a lui i e la cofcienza del colpevole , 
che è il fuo giudice interno , lo trattiene 
meglio di quello che potrian fare dei fa- 
telliti armati . Se It leggi perchè fiano 
olfcrvate richiedono il foccorfo delle ma- 
ni armate di fpada , quelle leggi fon ficu- 
ramente contrarie ai rapporti dell* uomo, 
ò del cittadino . Non conviene abbafiare 
la milizia colf avvezzarla a riguardarli co- 
me il carceriere delia nazione : la Aia 
vocazione fi è di proteggere i fuoi Con- 
cittadini, c non d’ incatenargli, nè di af* 
fallìnargli. 




t • 


< PRINaPJ DELLA LEGISLAZIONE 

I ^ 

% 

CAPITOLO li. 

Della Popolazione . 

U N NUMFRo conlìilcrabilc di forze 
particolari 'forma fenza dubbio una 
gran forza generale . Per quella ragione 
una popolazione numcrofa è data fetn- 
pre riguardata come il fondamento del- 
la prolperità, e della potenza deila So- 
cietà . Ma quella verità mal determinata , 
c male applicata ha cagionato degli erra- 
ti d’ogni fpecic nell’ Amminiltrazionc de- 
gli Stati. 

I gli è uno fpcttacolo fingolarc il 
vedere come i governi lì fono agitati per 
ogni vcrfo,per ottenere quella popolazio- 
ne cotanto dcliderata. Bene fpcllo li è pro- 
curato di tirare con ogni forra di mezzi 
dei coloni llranieri-, renza cfaminarc fe 
il paefe che [gli riceve , può provedcrc 
. al loro follentamento . Ora con callighi ' 
impolli ai celibi, ora con privilegi dati ai 
• maritati lì è voluto forzare a prender mo- 
. lic quelle perfonc, a cui le loro circo- 
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ilanzc proibivano di caricarli di una don- 
na . Qualche volta li è creduto di fare 
un' azione meritoria col precipitare dei 
poveri, mediante l’ allettativo del denaro , 
in macrimonj infelici, i di cui germogli, 
a guil'i di tenere piante feminate in un 
terreno ingrato, perifeono per mancanza 
di fugo prima di giungere all’età matu- 
ra. Sono ftati trattati anche gli * uomini- 
come gli animali , che li rinchiudono in 
un parco, c li è commclfo il delitto di- 
lefa umanità , col proibire al Cittadino 
d’efeir dal paefe, a cui non era attacca- 
to , che dal cafo d’ avervi cofninciato a 
vegetare . 

A EBiAM veduto quanto quelle mifu- 
re lian contrarie ai rapporti dell’ uomo 
colla Natura , c colla Società .* dunque 
debbono elTc nccclfariamente mancare al 
loro feopo . Efle fono niente meno ingiullc 
che inutili ; poiché la Natura colla fua pro- 
pria Energìa tende ad accrefeere il nume- 
ro degl’individui del genere umano, pur- 
ché l’ uomo male illruito non ifconcerti 
le di lei operazioni , anzi la fecondi col. 
mettere la fùperlicic del Globo in quel- 
lo flato in cui dee tròvarfi col còncorfo 
dell’ Eflcrc. intelligente . Non rimane al. 
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Legidatore altra cura che quella di fcan* 
fare tutti gli oflacoli nati dall’ azione de- 
gli efferi filici , ò delle ifticuzioni focia- 
li , che fi oppongono alla tendenza della 
Natura vcrfo la moltiplicazione della fpe- 
cie . Vi farà tempo d’ efaminare quelli 
oflacoli, dopo che avremo cercato le ma- 
niere , con cui una gran popolazione con- 
tribuifce in fatti alle forze dello Stato . 

In un determinato fpazio di terra 
non può cliflervi maggior quantità d’in- 
dividui di quelli che pollbn trovare il lo- 
ro nutrimento in quello fpazio . Se il 
terreno dato non fomminidra il foflen- 
ta mento agli abitanti, quelli muojono di 
fame , ò fon forzati ad andare a cercar 
da vivere Copra un terreno llraniero. Per 
popolare un paefe conviene adunque co- 
minciare dal preparare anticipatamente 
un nutrimento ballante agli uomini , che 
vi lì vorrebbe far nafccre, ò trapiantar- 
vi . 11 perchè l’ agricoltura lì è quella , 
che forma ìa bafe della popolazione ; c lo 
flato florido di efla lì è l’ unico mezzo di 
moltiplicare gli uomini. Ma l’agricoltu- 
ra richiede, come abbiam veduto, delle 
anricipazioniconliderabili; e fenza le ric- 
chezze , che lì gettano. Culla terra , elfa 
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Itoti produrrà , mai i foftentamentì neccf- 
farj. Egli è dunque un pervertire T ordi- 
ne della Natura , il voler moltiplicare i 
membri della Società , prima d’ aver po- 
1>Q nei comodi della vita coloro , che di 
già elìftono. Egli è ancora un ingannarli , 
il voler domandare unicamente delle brac- 
cia per atqujftare quelli comodi. Vi vo- 
gliono delle, ricchezze , e dopo delle brac- 
cia , quali 1 mettendo le ricchezze in va- 
lore, ne producono delle nuove. Vi vo- 
gliono certi-, comodi generali in una na- 
. zione , perche polla . fperarc di crefcere 
in numerai, ed in forze. 

Con tutto ciò non è impolTibile , 
che un popolo povero in certe circollan- 
ze lìat molto numerofo. Ma allora quello 
paefe .privo delle comodità della vita , e- 
gli. è troppo popolato , e la di lui popola- 
zione fproporzionata ai Tuoi mezzi , in 
vece di darli delie forze , può cagionare la 
fua debolezza . Che foccorli può egli mai 
la Società afpettarlì da corpi ellenuati dal- 
la miferia , e da facoltà dì Cittadini , che 
ballano appena ai lor propr j bifogni.^ Que- 
lla farà la preda del primo nemico , che 
r alTalterà con dei foldati rei! forti da fo- 
ilentamenti abbondanti , e da mezzi fuf- 
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ficienti a refiftcrc a tutte le fpcfc necer-’ 
faric , Nei fecoli ben regolati, in cui Lv‘ 
guerra richiede più il denaro che gli uo-‘ 
mini, farebbe inutile lo addurre contro 
quella verità degli efempj male appiicacii 
dei fecoli barbari , quando alcune maina-’ 
de di fclvaggj poveri foggiogarono le na- 
zioni più ricche , il di cui governo c'.a<» 
in difordine. Quelli efempj provan foio,- 
che la difperazione della miferia può fpi- • 
rare un coraggio, a cui gli fchiavi Iner- 
vati d’ un Defpoto opprcllore reiillono 
dillici! mente . 

Le comodità della vita del popolo 
coiitrihuircdnó in più maniere ad aecr.- 
fccrc la potenza dello Stato. Un minifat-' 
tote che può confumar molto, lavora' 
più , e lavora meglio d’un altro, che ef- 
fondo privo dellcf comodità^ della vita', 
egli è più debole, c feoraggiato dalla po- • 
verrà. Il primo non lì fpaventera, fe ve-' 
de crefccre la propria famiglia , come li 
fpaventa T ultimo, ed egli potrà fommi- 
nilfrar largamente il mantenimento ai luoi^ 
uglj, cd altresì col di più del fuo lavoro 
fa nafccrc delle nuove ricchezze , una par- 
te di cui ferve d’ajiito-alle fpcfc delia- 
Società. • . 
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■ Per qucfta ragione una Nazione ric- 
ci , come che meno numerofa , avrà fem- 
j re del vantaggio fopra una nazione po- 
vera, qualunqae lialì la popola'zionc dì 
:cifa, nel corfo d’una guerra, die duri un 
c 'rro tempo. In una guerra limile , non 
bìlia , che. il popolo otlerifca il luo fer- 
vi/ io pcrl'onafc ; conviene che contribui- 
•fea ancora alle fpefe , che cagiona la guer- 
ra . Non porrà elFo fomminiftrarc la fùa 
parte di quelle fpefe, fe non che confu- 
mando meno, ò lavorando più . xMa non 
■vi fono che le perfone comode, che pof- 
fano diminuire le loro confumazioni , ò 
Iv perfone molto vigorofe, che pblfan cre- 
«fvcrc il loro lavoro . Il povero , debo- 
Je, c che ha appena il puro necdfario, 
non può fare nè l’uno, nè l’altro. So- 
lo nel momento d’ uno sforzo Itraordi- 
nario , una moltitudine cavata da una 
nazion povera, porrebbe vipcerc i foldati 
ò'^n mantenuti da uno Stato ricco; ma 
per poco che la guerra vada in lungo , 
c -me dee avvenire ai nodri giorni, que- 
ll i sforzi padeggicri fvanifeono, c la de- 
bolezza li nioJtra (coperta mente . 
f "ANDO lì tratta della popolazione 
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to, non baftì conlìdcrarc folamente il 
numero del popolo ; bifogna combi- 
nare il fuo numero colle fuc comodità. 
Quella verità, che trafparifce ofeuramen- 
tc , eflTendo Hata riguardata folamente da 
una faccia, ha prodotto due fentimenti, 
fondati in parte, ma del tutto opporti. 
Molti Legirtatori antichi erano continua- 
mente occupati a rirtringer la popolazio- 
ne de’ piccoli Stati ifolati .* vedevan egli- 
no gl’ inconvenienti dell’ accrefeimento 
del popolo , per cui i limiti del tcrrito- ' 
rio non permettevano di accrefccre la 
quantità dei fortentamenti. Alcuni Gover- 
ni moderni al contrario fembra che non 
penfino che alla^ moltiplicazione dei loro 
ludditi , fenza imbarazzarli della felicità , 
ò dell’ infelicità di quefte nuove vittime 
del dominio. Le confeguenze funcrte di 
quello lìrtema fon già così palpabili, che 
alcune anime fenlibili hanno creduto, che 
la potenza d’ un paefe conlìrta in un pic- 
colo numero di abitatori ricchi . Ma con- 
viene Seguire le rtrade della Natura, e 
riconofeere le forze della Società in una 
gran popolazione d’ uomini comodi , e 
con tutto ciò confertarc la fuperiorità d’un 
paefe più ricco, c meno popolato, fopra 
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un pacfc caricato di una moltitudine pro- 
digiofa di miferabili. 

Per far giungere la popolazione al 
livello dcftinato a ciafcun paefe , fecondo 
la fertilità di eflb, il primo oftacolo da 
toglierli li è quello dell’ indigenza del po- 
polo. 11 Governo giungerà a quello fco- 
po col favorir T agricoltura in mòdo , che 
elTa polTa cavar dal fuolo delle provincie 
*utti i follentamcnti , e ' tutte le derrate 
poflibili . Col fopra più- di quelli foften- 
tamenti » che non fon confumati dal col- 
tivatore , li formerà allora una numerofa 
clalTe induftriofa ; e tutte le dalli , fe go- 
dono della libertà che bifogna , non tar- 
deranno a far tutte le permute nccelTarie 
alla profperità dello Stato. In quello fen- 
fo un’ agricoltura florida dà un indizio 
più certo della potenza d’uno Stato, di 
quello che lo dia una gran popolazione. 

. Conliderando quella materia dal fuo ve- 
to punto, le nazioni che fanno il traffi- 
co d’economia, non c’ imporranno più 
con un’aria falla di potenza, fondata fui 
gran numero degli abitanti. Una nazio- 
ne tale egli è una fpecie di colonia di 
tutte le nazioni agricole, alle quali elTa’ 
^loga il fuo fcrrizioj ma non potrà fijyC- 
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fiftere fc non che per quel tempo, che 
quelle nazioni non richiameranno nel lo- 
ro feno i membri della dalle indullrio- 
la, che lino allora erano dimorati prelFo 
la nazion trafficante. Poiché egli è il me- 
dclìmo, che i forellicri induArioli vada- 
no a ftabilirlì direttamente prelTo la na- 
zion coltivatrice che gli nutrifee , ò che 
vadano a metterli in depolìto in un pac- 
fc terzo , quale cavi tutti i fuoi follcnta- 
menti dalle nazioni vicine ; V Artefice 
appartici! feinpre alla Nazione che lo 
nutrifee in permuta dei di lui lavoro. 

Si accula ordinariamente il Lullo che 
impoverifea gli abitanti d’ un paefe, e che 
cagioni la diminuzione dei loro numero . 
Qiicll’ accula egli è tanto vaga, quanto 
lo è la nozione dell’ ellerc allratto, che visn 
accufato . Trattando dei rapporti delle 
fpefe , e di quella Corra di Lullo , che vie- 
ne in confeguenza del rovefeiamento di 
jiielli rapporti, abbiamo trovato , quanto 
lan dillcrcoti gli efi'etti del Lulto di de- 
lorazione, c di quello di confumazione. 
>e fi parla del primo , non' fi fa vedere 
agionc alcuna , perchè le fpefe nelle ooe- 
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nuire il numero degli abitanti» quind:^ 
effe fervono vilìbilmcnte ad accrefcerlo . 
Quando quella fpccie dj Ludo guada- 
gna una nazione > i di lei primi bifogni 
fon già fòdjsfatti > e col fuo fuperiljx 
può nutrire una gran quantità di mani- 
. fattori , che non avrebbero a vuta l’cfi- / 
(lenza , fe quella nazione avelfe diftrutto 
il fopra più dei follpntamenti , in ve- 
ce di dividergli con quelli artimani di 
LulTò. Cosfr antichità ci mollra dei padì 
popola tilll mi, che aboiidavano di opere 
delle belle arti, perchè i codumi della. 
Nazione eran rivolti verfo. quella fpe- 
cie di fpefe, in tanto che rifparmiava- . 
no le confumazioni inutili. 

Ma il Ludo di c.onfamazionc pu^>, 
annichilare le razze atmalm?ntt elilien** 
tl, cd impedire il nafeimento delle fu< 
ture, fe i fodentamenti dellinati a nu-. 
trire gli uomini lian didrutti fenza uti-. 
le , ò fe lìano fcialacquati per gli ani- 
mali . Ede faran didnitte contro il lo- 
ro dedino, fe gli eccelli' delia tavola fo- 
no inoltrati al punto , che un ricco d„ 
fàccia fervir per lui folo ciò che nutri-.'. 
Irebbe un gran numero d' individui ; que-, - 

m m. R; 
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fio nunimento egli c perduto per- la So- 
cietà . l, foilencanicnti fon aachc perdu- 
ti, fe fian dcainari a mantenere unà 
folla di gente di fervizio oziofa , e di. 
aniiiiali inutili. Fra gli animali , i caval- 
li fopra tutto fon quelli, che divorano 
gli uoniim', confuman-.io le derrate fen- 
za fervfrc dal canto loro, come il bove , 
al nutrimento, dell’ uomo Gli ellétti di, 
queflD Ludo grodolano c barbaro, fem- ^ 
bia he fi veggiano quando fopravvienc 
in un paefe una mancanza , 6 una ca- 
reflia generale di derrate , fenza che fì 
poffa at-ribuire quelli avvenimenti im- - 
penfati, nò alla fterilità del fuolp , nc 
air inclemenza della flagionc. 

Una Nazione refla forprefa quan- 
do ad onta della fertilità delle fue ter- 
re, e dell' abbondanza delle fuc raeflì|. 
vieii niinacciata d’ una caredia improvi- 
fa: reda fpavcnta*‘a dalla nv Ititudine dei 
Cittadini ,, che non trovando da vivere, 
nella loro'patrii, l’ abbandonano per an-, 
dare a cercare da vivere irj terre lolita-.- 
ne . varcando il rimedio a. quelli mali», 
queda nazione illuminata crede di,tro-, 
vario nell’ abolizione delle Teapte gran-,, 
di , quali eoa, tutto ciò, coììic^ a.bbiam 
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provato , fono cotanto favorevoli alla 
riproduzione , e per confeguenza alla po- 
polazione . Quella Nazione non s’ in- 
ganna 'élla forfè rifpetra alla cagione 
deir indigenza del fuo popolò ? La dif- 
ficoltà di mantenerli, la mancanza, la 
careftia , non vengon forfè dall* eccello 
di quello LulTo di confumazione ?■ La 
diminuzione della clalfe indùHriofa non ' 
nafee forfè dall’ inverlìone delle fpefe, • 
che li fvoltano dalle opere dell* arte, per 
verfarle filile derrate , quali in quefto ca-’ 
fo li canfumano inutilmente ?' Sono mol- 
ti gl’ indizj, che fembra che rendàn più 
forti ì fofpetti d’un tal cambiamento nei 
coftumi . 

La negligenza deli’ Efière intelligen- 
te quando non fa ufo delle fue facoltà. 
falla natura del fuolo. ove abita , vieti 
punita colio, fconcerto della di lui or- 
ganiza^ione, che fono le malattie^ Na- ‘ 
feono quelle dairefalazioni maligne, 6 
da un nutrimento nulfano, e bene fpef- * 
fo fono epidemiche ò contaggiofè : tol- 
gono elle allora molti fudditi x. eù inde- 
bolifcono conlìderabilmente la popola- 
zione . Egli è un dovere dell* Autorità 
Sovrana il prendere tutte le precauzio- . 
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ni pofTlbili 'contro quelli flagelli. diftnit- 
tori, ed il toglier l’origine di quefte efa- 
lazioni funellc , il tagliare ogni comu- 
nicazione coi. luoghi infetti, e Analmen- 
te r incoraggiale la ri.erca dei rimedj 
atti a correggere còche è in difordine. 

Oltre a quelli mali univerfali l’uo- 
mo fi procura ancora delle malattie d’o- 
gni fpecie , coll’ abulb delle proprie for- 
ze, ò delie cofe deftinate a foftencre la 
fua eli Ilei z I . Scorc ia bene fpefi'o la pro- 
pria vita per non fapere i mezzi di pro- 
lungarla, ò per mancanza degli ajuti ne- 
ccllarj ne’ Tuoi malo'*i ; farebbe dunque 
dcliderabile, che il popolo folfe più iflrui- 
to nelle regole di vira , c nelle cogni- 
zioni cfi'enziali (Jella Medicina. Molti Le-f 
gifiarori Ira gli antichi riconobbero la 
nccefiirà di quelle premure; c troviamo 
delle leggi relative direttamente , ò in- 
direttamente alla regola di vira locale 
d’una Nazione. Avviene ancora per i- 
gnoranza, che il popolo rella ing;|nnato 
nella fcelta degli uomini, da cui afpet- 
fa la fua guarigione, e che dà la fua con- 
fidenza a certi empirici iitabili. Se fof- 
fe più illrnlro, s’ indrizzerebbe ai veri 
Medici; ed allora non.fi penfcrebbe più 
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, fì fare una Comunità, a guifa di quella 
degli artigiaìii , di coloro che elcrcica- 
ho un’arte libera, ed il di cui taicntp 
non può edere apprezzato fe non che 
coir efperienza. II Governo potrà Itfcia- 
te allora quelli regolamenti minuti, eh? 
per lo più allontanano i progrclfi delle 
arti , e li contenterà d’animare glhsfor- 
ìà di coloro, che avanzano la cognizio- ' 
fìc della vera Medicina. 

Uno dei maggiori odacóH, che s’op- 
pongono alla moltiplicazioiiC del . gene- 
re umano fono le guerre fiequcnti, cd 
inutili , La morte di coloro che peri- 
feon dal ferro del Nemico, farebbe già 
Una perdita molto grande per la Socie- 
tà* ma le confeguer^e delle guerre fon 
anche più diftruttive delle battaglie più 
fanguinofe. Dopo una campagna un’ar- 
mata n riduce alla metà per le malat- 
tie,, e per le fatiche , anche quando non 
ha avuto nemici da combattere . In tem- 
po di guerra una parte delle dilFerenti 
clalTì della Nazione rdha oziofa , la ri- 
produzione diminuifee , e non fi fanno 
più le permute coi vicini . Le fpefe e- 
normi cagionate dalla maniera moderna 
di ^flruggetlì réciprocamcirtc > fcr/atvQ ‘ 
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ì governi a crefcere le impofizioni, in- 
tanto che i mezzi di pagarle fccmano 
continuamente . Tntri quelli dilbrdini 
combinati rodono le ricchezze della Na- 
zione , e portano fovente una miferia rea- 
le. Alle cagioni di fpopola>ione ineren- 
ti alla guerra , fi unifeono ancora quel- 
le che dipendono dall’ indigenza ; ed un 
popolo guerriero , come che vincitore 
per qualche tempo , fi troverà alla fine 
indebolito,, e ridotto ad una popolazio- 
ne mediocre. 

Se fon tolti quelli oftacoli , il ge- 
nere ornano fiegiic la fua tendenza na- 
turale a ‘rtioltiplicarfi ; e tutti quelli re- 
golamenti intorno a ciò, fe non giungono 
anricipatamenfe ai loro feopo, divengo- 
no del rutto fuperflui . Il gran numero 
tii celibi in una nazione annunzia Tem- 
pre della gente, che fpaventata dai di- 
lordini dello Stato , teme d’ avere una 
pollerità fchìava ed infelice . Afiìcurati 
dalle comodità generali , e dalla bontà 
del Governo, gli uomini fi abbandona- 
no volontariamente a quella dolce in- 
clinazione, che gli porta al matrimonio, 
Tutti coloro al contrario che Hanno ma- 
le nella lor patria , la lafceranno con àn- 
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iièta per andare a vivere in un p?.efc | 
óve regna la l’anità * la lil effà , e 1’ ab- 
bondanza . 11 Sovrano che rende i fuoi 
fudditi più felici degli abitanti dei paciì 
vicini, non rifchia mai di veder che il 
fottraggano dalla fua autorità .* gli uomi- 
ni fon troppo attaccati al loro idolo na- 
tivo, per abbandonarlo per dei vantaggi 
equivalenti oficrti loro da un doniiniq 
ftranicro . 

RirLETTEKOo Tulle vere ragioni doli- 
na popolazione nnmerofa. Il feoprirà for- 
fè qualche dato, per rifolver la queflio- 
he, fe il mondo antico fofle più popo- 
lato del mondo attuale; quellione, egli 
é vero, molto indifferente in fe ftelTa , 
ma che è di qualche importanza per noi, 
fc la foluaiione può renderci piu conten- 
ti della noftra forte , c farci fentire la 
felicità di vivere in . un fccolo illumina- 
to, ed in una fpecie di Società con un 
gran numero di Nazioni ben regolate. 

Il numero degli abitatori d' un pac- 
fc egli c Tempre in ragion cofnpofta del- 
la fertilità del fuo fuólo, c della bontà 
del fuo governo. Molte regioni d’ Orien- 
te tanto ricche di produzioni , ed il di“ 
«;ui clima egli è cotanto favorevole «1^ 
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J'a fpccie umana , godevano d’ un govef-» 
fio eccellente , come ci dimoftrano le 0» 
pere grandi dcftinate all' utilità pubblica * 
quede regioni a^an fìcuramente allora 
Una popolazione maggiore di quella che 
hanno in oggi, che il Difpotifmo vi fa 
degenerare rutta la Natura . Non vi è 
uè pur dubbio, che i paefi freddi, e ni- 
flici , che allora erano occupaci da pochi 
fclvaggj erranti, fenza leggi , e fenza re- 

f ola , non fiano (lati veri deferti in con- 
ronto delle contrade dell' Afia . Ma le 
devoluzioni del bilobo, fé non tendono! 
fiabilire un certo equilibrio nella quanti- 
tà del genere umano fparfo fopra tutta 
Ja fuperficie, fembra almeno che lìano 
in vantaggio dei noftri tempi moderni . 
Dando un’ occhiata a tutta la terra abi- 
tata , li troverà un maggiore fpazio col- 
tivato , ed occupato dalle nazioni ben 
regolare, di quel che folle occupato dal- 
le nazioni antiche , di cui ci c nota la 
floria . Dunque noi lìamo più felici , per- 
che l’ingrandimento '^ella società univer- 
fale ci procura più di godimenti piacevo- 
li, e ci promette una concorrenza più 
rtefa per fodisfare i noftri bifogni . Se noi 
aion lìamo ingrati , confslTer^mo che 
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debitori di quelli vantaggi ai progrellì 
delle Scienze , che ci apprendono a mol- 
tiplicare i follentamenti , e c' infegnano 
ad avvicinar fempre più i noftri gover- 
ni, che oltrepaflano di già in tutto quel- 
li degli antichi nell’ ordine preferitto dal- 
la Natura. 

Dà una gran confolazione al gene- 
re umano la confiderazione delle leggi 
immutabili , che regolano il camino del- 
ia popolazione , e della potenza delli Sta- 
ti. Vi fono fenza dubbio dei Sovrani, - 
quali per lo amore degli uomini, c per una 
pcrfualionc intima dei loro doveri , im- 
piegano tutta la loro potedà in rendef 
telici i loro fudditi. Ma la Natura non 
s’è contentata di mettere la felicità de- 
gli uomini fotro la cuftodia dei fentimen- 
ti virthoH d’un capo , le di cui cieche 
paflìoni potrebbero dHnguere , ò almeno 
offufeare quelli fcntimcnti ; efla dà un^ 
fanzione più Uretra alle fue leggi , cd el- 
la oppone alle piccole pallioni del Sovra- 
no la più forte di tutte, che è quella di 
fiat bene , e di confervarll . La felicità del 
popolo rella legata così immediatamente 
a quella del Sovrano , che egli è impoflì- 
|)ilc di feparare l’ una dall’ dtra . Il cad| 
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non può efTer ricco , potente , c (Icurd 
della propria clìdenza , fe non che rolle 
forze della Società ; e le forze della So- 
cietà conlìftono nel numero,. e nella prop* 
fpcrità de’ fuoi membri . Cercando il pro- 
prio bene altrove che in quello de’ fuoi 
luddiri , egli è punito immediatamente 
della trafgrelhone de’ fuoi doveri. IlSovra-- 
no d’un popolo fchiavo, cd infelice egli 
è il difprezzo, e lo fcherno degliSrati vi- 
cini . Non vi è che la (htpidità , ò l’ igno- 
ranza che pofla fare , che non conofea i 
fuoi interellì, c che lo precipitino in er- 
rori, che cagioneranno la fua rovina.. Un 
tiranno egli è l’uomo il più infenfaro, cd 
il più infelice: fenza parlare dèi rimorli, 
dai quali non può mai fuggi«*c , e che li 
rendono la fua vira d’aggravio, egli ope- 
ra direttamente contro il fuo feopo / 6 
(fredendo d’ accrefccrc la fua potenza , 
la indebolifce , e rifehia di perderla affatto . 
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P OicHE le leggi, come abbianì veduto^ 
fon* oiTcrvate per la forza dell’ opi* 
nionc, la Società non habifogno d’arma^ 
te forti , fe non che per la propria difefa 
contro i nemici Uranicri, che minacciaf' 
fero la di lei licurezza, ò la di lei liber- 
tà . Se i rapporri di ciafeheduna Società 
particolare colla Società, uni ver fai e fode- 
ro ben conofeiuti , 1* ufo di quelle forze 
farìa così raro, e così poco neceflario 
contro i vicini , quanto b è contro i Cit- 
tadini . 

Quando lì tratta dì fapere , quali 
braccia lo Stato debba armare per la pro- 
pria difefa, potrebbe fembrar naturale ^ 
che tutti i membri indidbtamente d’ u- 
na Società, fodero obligati a combattere 
contro i fuoi agredbri . Ma non vi è che 
Je nazioni felvaggie , b barbare , che pof- 
fan fare la guerra ir^^ipo di nazione^ 

' Un* invafionc fubita\^^ rifpinta allora 
colla difefa di un snomento i 1* inabilità 

A. • 
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del popolo adalito refta conipenfara dall’t- 
gnoranza dell’ alTalitore nell’ arte mili- 
tare ; e mancando ad ambe le parti i mez- 
zi, la querela vien terminata ben predo- 
Quelli popoli clFcndo folranto cacciatori t 
ò pallori , una breve fpedizione non in- 
terrompe i loro lavori , nè gli pone in 
pericolo di mancar di fodentamcnto , Li 
Storia c* infegna , che quella maniera di 
far la guerra non lì ufava in fatti altro clier' 

Dei tempi 'd’ignoranza, e fra i piccoli po-’ 
poli barbari. 

Se una nazion colrivatrÌGe,e cfié eser- 
cirà le arti volefle nei tempi illuminarr 
imitare i ncrllri anrichr felvaggj , e ridar 
' foldati tutti i Cittadini ,' in vece d’ afltcu- ' 
far la propria libertà, affretterebbe la ro- 
vina della Società. Il Coltivatore fareb- 
be tolto alla terra , ed il Manifattore alle 
arri . Là riproduzione celierebbe, cd an- 
dando in' lungo la guerra , quello popola 
foldato proverebbe gli onori della carc-^ 
fila , e perderebbe tutti i mezzii per fode-^ 
nerfi. La maniera moderna di lar la'guer-^ 
ra,elTendo un’arte complrcarrdima , che' ' 
richiede una lunoMbirudine nelle ope- 
razioni militari ,^wla imponibile Io efer- 
citarvi lun^' tempo là' ^ente di campa-^ ^ 
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gua‘, ò gli artigiani fenza rovinargli con 
diftorgli dalle loro occupazioni ; fi op- 
porrebbe a truppe cfercitatc ^ ed aguerri- 
te , una raunata di uomini inabili, e mai 
Ikuri , lo che farebbe un mandar quella 
gente alla morte , fenza alcuna fperanza 
fondata , di potere ottener la virt||fia . 
Tutti gli efempj addotti comunedfcntc 
per provare le forze d’una nazione, che 
combatte in corpo , fon cavati dai fccoli 
d’ ignoranza , in cui T inefperienza nell’ ar- 
te militare era eguale fra truppe aflblda- 
te, e levate in fretta^ e fra un popolo, 
che lafciava le proprie cafe per correre 
alle battaglie. 

Quisto coHume fembra che fi tin>» 
novi quantunque cor qualche moderazio- 
ne, nello llabilimento moderno delle mi- 
lizie . Se tutta la nazione non è arrola- 
ta, una gi-an parte almeno vien dillolta 
dai lavori più neceflarj alla Società , e 
molto più che ella è forzata ad abbando- 
narfi ad uno (lato, per cui non ha nè gu 
fio, nè talento. Quello llabilimento , le 
fofle mandato troppo avanti , farebbe con- 
trario non meno alla libertà , che alla pro- 
prietà, tanto della Società, che del Cit- 
tadino . Quefio indebolifce la popolazig- 

• - t 
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ne> e diftrugge le ricchezze col far fag> 
gire il Coltivatore da' una' patria y in cui 
la forte ^cide della di lui libertà . Uno 
Stato’ grande ha dei ripari migliori > di 
quel che' fia un corpo di foldati male i'* 
ilruiti ,< che i&nno il fervizio con indoci? ' 
lità A con repugnanza . ' ' 

?La- fubordinazione nccellaria' fra le 
claiTi del popob « e fra le loro occupazio-' 
ni, per concorrere alla profperità dello 
Stato, richiede fiinilmente, che (ì fepaii' 
per la difefa- della patria un certo niimC'* 
ro d’ individui , portati dal loro gufto , e- 
dal loro talento ad . abbracciare la profef— 
iione di Soldato . Da ciò che li è detto- 
dei mali inevit^ili ,.jquando (i priva la 
cultura , e le arti delie braccia, che deb-^ 
bòno efcrcttarle, egli; è chiaro, che gl’ in- 
dividui deUlnati allo (lato -militare non- 
poifano prenderli fe non- che fra quelle 

[ lerfone di cui li può difporre , il di cui 
avoro non è d* una necellìtà alToluta alle 
. profeflìoni piu indifpenfabili . 

Si crede qualche volta di rimediare: 
3' quelli fconcerti col fòrmare le truppe 
di forelHeri ingaggiati al fervizio della; 
nazione. Ma fecondo il fentimento dei' 
più gran Capitani , non (1 può dar (icurl: 
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uè dt.'lia fedeltà , nù del coraggio d'un’ar> 
niata, fc quella non e formata di Citta- 
dini. La perruallone di combattere per la 
fu» pròcrietù, per la fua famiglia, per li 
fuoi. amici , li è quella che fpira 1’ attacco, 
ed il valore, e che folleva l’ animo del 
fpldato Cittadino al di. Copra dello ftaro 
fuo. 1 Mercenari cavati per lo più. dalla^ 
feccia dei popoli, non filando inlieme per 
alcun vincolo j fe non che per quello d’un 
piccolo intereffe-, non. polfon tenerli in 
dovere , fe non che con una difciplina.. 
forzata , cioè col timore dell’OfHziale, e 
con una opinione vaga della nccellìtà dì 
un’obcdienza lenza, limiti . Qjpeflo picco- 
lo interdfe di un foldo moderato non bi- 
^ . 

lancia lo fpa vento della morte, l’ a veri] o- 
iic pcx-le fatiche , ò la fperanza d’ un mag- 
gior -bottino : il timore deH’Offiziale.fpa- 
rifee, c l’opinione dell' obedienza dovu- 
ta ai capi lì Icancella , quando una neb- 
bia, ardimentofa fasiche quelli uomini 
feroci r’ accorgano delle loro forze. Tan- 
ti iVlonarchi , e tante Repubbliche -fono 
fiate già le vittime d’una milizia merce- 
naria , tanto che fa maraviglia il vederli , 
perpetuare un collume così funello . Non 
fi.pcufa dic i mailini allsvati .pcr.,far la- 
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guardia alle pecore, fi getteranno foprt 
di effe, fe fon prcflTati dalla fame , ò rra- 
fportatt dalla rabbia . 

La nccefiìcà di non impiegare nella 
milizia fe non che gli uomini , di cui fi 
può difporre , indica di già la proporzion 
naturale fra il numero dei foldati, e quel- 
lo degl’ individui 4211 ' altre clafiì della So- 
cietà . Quella proporzione , come che fa- 
cile a determinarli nei cali particolari , 
non può aflegnarlì univerfalmente per tut- 
ti i paeli indillintamente . Varia elfa fe- 
condo la fertilità dal fuolo, e fecondo le 
ricchezze , ò la lituazionc dello Stato . 
Una contrada ballantemente favorita dal 
Cielo per produrre dei foftentamenti a- 
bondanti , fenza elfere obligara- a (limo- 
lar la terra con lavori troppo moltiplica- 
ti , nutrifee uh maggior numero d’ uo- 
mini di poterne difporre , di quel che 
polTa nutrirne un paefe ingrato , in cui 
la riproduzione debba (Irapparfi dalla ter- 
ra a forza di braccia. 

Un paefe tale (lerile , in cui le fpc- 
fe di cultura alTorbifcon quali la rendita, 
gode d’ un prodotto netto piccoiiflimo .* 
con tutto ciò una parte fola del pro- 
dotta petto fi è quella > che può impic- 

garfi 
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garfi nelle fpefe pubbliche , e che deter- 
mina i mezzi per mantenere una certa 
quantità di truppe . Un prodotto netto 
più confidcrabile pone al certo un paefe 
ricco, « fertilc'in illato di pagare un mag- 
gior numero di foldati . Ma la profpcri- 
tà di uno Stato richiede tante fpefe di' 
lin’ utilità più generale, che un Governo 
favio non prenderà fulle anticipazioni pub- 
bliche, per avere di che far delle fpefe inu- 
tili per un corpo di truppe fuperrtue. 

La lìtuazione d’ uno Stato decide per- 
le più della proporzione fra i fudditi, chc- 
conviene armare , ò lafciare alle occupa- 
zioni fociali . Se la Natura medelìma po- 
ne quello Stato al copcrto dall’invafioni,. 
- fe egli è circondato da popoli deboli, ò 
' ' pacifici , fé finalmente altre circofianzè- 
To rendon ficuro da ogni querela coi fuoi.' 
vicini; quello Stato può difpenfarli dal- 
pefo , che impone ad elio un^ armata man- 
tenuta in tempo di pace . Ma un pae- 
Ic aperto da ogni parte , cfpofta a dei-r 
vicini inquieti , ed ambiziofi , coi qua- 
li ha continuamente degl’ intcrclli da 
difputare , farà certo, in obligo di tenere ’ 
armato un maggior numero de’ fuoi abi-. 
tanti . Si sbaglia con tutto ciò- troppo^ 
Tom Ut. G 
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fpedo rifpcrto a quefti pericoli per la par- 
te dei vicini , e fi chiama prudenza un’ in- 

S uictezza ombrofa , che impegna a pren- 
er delle precauzioni rovinofe. Molti go- 
verni , parte per ambizione , e parte per 
diffidenza, hanno fatto degii sforzi fupe- 
riori alle loro forze reali ; c quelli in ve- 
ce di llabilire la loro ficurezza , c di ac? 
crefccre là loro conlìderazione, hanno in- 
deboliro quelle nazioni, ed hanno tirato 
ad clfe il difprezzo generale . 

Un* annata troppo numerofa ca- 
giona degli feoncerti grandi allo Sta- 
ro, fe edb la mantiene fenza elfervi for- 
zato da una ncceffirà ellrcma . Quella fcr-^ 
ve ad elfo doppiamente d’ aggravio ; e per. 
la diminu'.ionc della rendita , e per l’au- 
gumento delie fpefe; quella allontana, in 
oggi più che mai, il progrellb della po- 
poia/.ioiie , poiché i nofiri coltumi condan- 
nano la milizia al celibato . Un’ armata 
tale dcllinata a confcrvarc la ficurezza, c 
la tranquillità pubblica , fi rende anche, 
più «tra a turbarla. Le forze fuperiori, c, 
iemprs pronte ad operare , fvcgliano fa-, 
cilmcnre anche nell’aninio d’ un Sovra-, 
no moderaro dei dcliderj amhizpofi , che 
fe non vi folle quella feduzione ,li fafcl> , 
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bero Uicogniti, e f;M*anno la di lai infcr 
licita, poiché non porrà fodisfargli fc no i 
che a fpefe della profpcrità del luo Sr»- 
to . Se anche qudlo Sovrano così ben ac- 
maro non abbia alcuna veduta di con- 
quida, i Cuoi vicini inquietati alla vidi, 
d’ uno fpauracchio , che fembra che gli 
minacci di continuo, fuppongono che cf- 
fo abbia dell’ ambizione ; e la loro didi- 
denza fa che edì formino delle alleanze 
fra loro per prevenire quefto. vicino pe- 
ricolofo, attaccandolo il primo. Un cam- 
pagnuolo che tiene una gran muta di ca- 
ni, li crede Tempre pronto ad invadere 
caccia de’ Cuoi contorni , 

Ma li dirà : fe il mio, vicino , coUf 
cui io ho di continuo, degl’ intcreflì da 
difeutere, augiinxenta le fac truppe, po-- 
ne anche i\\c nella nc.ce0ìrà d* accrefee- 
re le mie, pcr-p jttfrli opporre delle forze- 
eguali . Fino ad un certo fegno. quello, 
fiftcma egli c fondato ; ed un Principe 
tale col , fuo lulTo militare, può, fedurrc - 
gli altri Principi , c cagionare la. loro ro- 
vina comune ./Con tutto ciò non è an- 
cora provato ,,a.d onta del proverbio tan* 
to ridetto , che Dio. egli è Tempre pc’ Bar»- 
taglioni .grolE ». che una. piccola armata. 
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ben dif^iplin-aitii , conipolla di Cittadini 
fcelti , non polfa far fronte ad una niolti- 
tiidine di gente ammallsra fenza fcclta, 
ò mercenaria . Molti abili Capitani alme- 
no l'iconofcoBO jgli fvantaggj deli’ arma- 
:te grandi per le operazioni militari : iì 
vuoi dunque- fpcrarc, che a mi fura che 
iì perfezionerà l’arte della guerra, quelli 
'Corpi di grandezza enorme lì ridurranno 
ad una dimenfione più maneggevole , e 
'iì faranno in avvenire , come al tempo 
pallato, cofe grandi con armate piccole. 

Si può fpcrare anche di più . 1 pro- 
grcflì della ragione , c della cognizione 
dell’ordine, faranno conofeer fémpre più 
i vantaggi della pace, e le perdite incvi- 
tùbilijche il vincitor come il vinto, fof^ 
frono per la guerra fenza guadagnar nul- 
la , e neppure una gloria vana . 1 rappor- 
ti della Società univerfalc meglio cono- 
iciuri, convinceranno i Sovrani, che la 
loro vera profpcrità dipende da quella dei 
loro vicini. Vi faranno meno d’interélfi 
complicati da dibattere, e le cagioni deU 
le querele pubbliche diverranno più ra- 
re . Se le guerre fparifcdno ^ quelli flru* 
menti , preparati tanto da lontano , là* 
ranno inutili; e TEui-opi non;. terrà più 
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dei Milióni di braccia "armate • per con-* 
ferrar la pace^» che' lì cònfetveià da fe 
fldì'a per l’ evidenza de' fiioi vantaggi -• I’ 
popoli liberati'dal pelo' (T il ir’’ gioco , che \ 
Corta tarttójtèfpireraiino; ed i Sovrani fa- 
ranno più potenti per le ricchezze reali, 
che per la niortra vàna d’-una' forza fu-’ 
pcrrtùai'ch'é' gli'fnerva'.'l 

Cttp. 'che delle hortre fperan^^e^ 
la milizia* gode in taiitó m alcuni go- 
verni d’una cdnrtderaziòne^chcipuò' farli 
pcricolòfa al ben'della Sdcfetà.^I difen- 
fori delk po!?ia; meritano'’ fenza^ dubbiò 
tutti i riguardi dovuti ''ad -nièrtiere, qua!-* 
che volta hecelfario , éd '' il di cui eferef-i 
kio dórhandà henc'fpert'o dell’ elevazione; 
fe fempre. della forza ncH’anmia. Ala'lc 
dirtinzioni che fi accordano loro non deb^ 
bon giungere fino a poter difgurtare i Cit^ 
tadini delle altre profertìoni più, necdla-- 
rie in ogni tenqx) . Onorare unicamente 
i talenti guerrieri , c degradare col difprcz- 
■zo, ò coll' inazione le altre darti del po- 
polo, querto egli è avvicinarli ai cortumi 
dei Tartari , e ricondurre i fecbli incivi- 
liti alla ferocia dei noftri antenati . Una 
nazione, che in mezzo ad altre nazioni 
illuminate, adotta dei 'cortumi di quarta 
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forra , cadcrà ncceffariamente per la rovi- 
ni delie arti fcoraggiate, nell’ indigenza , 
(5 nella barbarie , . 

Sembra ntplto inutile il diltingùcre^ 
ìc leggi militari da quelle ,' che dirigono 
•le azioni, degli altri membri della, Socic- 
't'à . Qìjcftc non potrebbero clìere altro 
che regolamenti particoiarij applicati alle 
circoftanze della profeffimie.del Soldato 
appunto come fe. ne, danno alle altre clafr 
l[i del, popolo fcqon do Ip fpirito del me- 
ilicre, ili cui fi occupano., Vno di quc; 
fii’ regolamenti merita niente di .meno 
■qualche attenzione;- quello fi è quello, che 
ordina la pena: di morte per li difertori, 
'delitto incognito fra le -truppe dei popoli 
anticifi. Quello cafiìgo non è proporzio- 
■pato al, delitto , _e poco atto -a prevenir- 
-Jo. Se i lupplìzj in generale non fon con- 
formi ai rapporti dell- uomò colla Socie- 
tà ; fembra ancora che fiano più contra- 
ri ai meddimi, fe s’ impongano a certi in- 
•jdividui per avere abbandonato uno fiato 
ra cui erano fiati sforzati. 11 timore d’u- 
.na pena capitale altresì egli è una pena po- 
co adattata a -trattenere' gli uomini , che 
hanno il dovere, e l’ abitudine d’afiron- 
tatc continuamente la morte , La. vergo- 
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ed ì calighi che infamano, fon fuf* 
ncienri per trattenere il Soldato alle fuc 
bandiere. Un ecceiro di rigore rende ri- 
fpcttabile un uomo, che ha feampato una 
morte poco meritata; c coloro che hanno 
fchivato il fupplizio, credono, come veg- 
giam coir cfpcf ienza , d’avere un dritto 
ai Toccorfi dei fordlieri,annuuziandoli co- 
me dcTcrtori. 

Il mezzo Tara tanto più efficace, quan- 
to che fi accoliuma il foldato ad cfFct 
fenfibile alla fìima de’fuoi Concittadini. 
Si attribuiTce l’onore in preferenza allo 
flato milirire . Qu efio termine d’ onore 
un poco vago , denota Un' idea compofla 
fembra che fia il giudizio interno che dà 
ciafeheduno individuo della Tua propria 
preminenza, unito alla dillinzione dovu- 
ta al propalo flato-* giudizio che vorreb- 
be Vedere approvato dall’opinione del pub- 
blico. Colui che cerca di renderli favore- 
vole quella opinion pubblica , temerà più 
d’ogn’ altro i) difprczzo, e la vergogna. 
Ciafeheduna condizione ha dunque il Tuo 
onore, che è proprio di cfTa; e ne ha bi- 
fogno, a mifura che ella Ila piùefpolla ai 
riguardi, ed al giudizio della Nazione , 
La milizia farà più fenlìbild ali’ onore 
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perchè ic azioni, e le virtù guerriere a-, 
vendo qualche cofa di più fenfìbile, che 
il merito, pacifico, l’ opinione del pubbli-, 
co fulic di lei azioni fi forma più facil- 
mente. 

L’ OPINIONE , da cui . dipende T ono- 
re , può e ffere vera ò fai fa . Se cffa at- 
tacca del merito a quelle azioni , ò a quel- 
le qualità , die fon difapprovate dall’ or- 
dine , cffa produce ciò che noi chiamia- 
mo il punto d’ onore , quale iì fonda uni- 
camente fopra dei ptegiudizj . Ciò che 
vien-ordinato da quello defiderio malein- 
tefò deir approvazion pubblica, non può 
clfer proibito dalle leggio fe il Legiilato- 
Tc non ha prefa la cura di rettificare pre- 
cedentemente le opinioni falfe, c d’ iftrui- 
rc il popolo intorno a ciò, che è vera- 
mente -degno di biafimo, ò di .lode. 

Per quella ragione le leggi fopra ì 
duelli fono fiate fino ad ora così contra- 
dittorie , ed inconfescuenza così inutili. 

W 

La confuetudine dei combattimenti a fo- 
lo è fiata introdotta dai. popoli felvàggj, 
e lì conferva fra ì popoli inciviliti, mer- 
cè i pregiudizj, che fono un reliduo dei 
collumr barbari. Nei fecoli, cf ignoranza 
a avea nò delie, opinioni falfe fqlia natur 

• • * _ « 1 A 
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ra delle ingiurie > e fulla maniera di ri> 
pararle; ù avéan dei pregiudizi Tulle qua- 
lità veramente ftimabili, quali non fi met- 
tevano che nel coraggio-, e nella forza 
del corpo. Qucfii pregiudizi riuniti im- 
pegnarono quei guerrieri feroci a non far 
ufo d’ altro, che delle vie di fatto, ed a 
decidere tutte le differenze colf armi': ' 
Noi abbiam rigettato quelli pregiudizi 
riguardo ad ujia parte delle differenze 
fra i particolari , e le conferviamo riguar- 
do alle querele meno importanti. Il So- 
vrano che voglia abolire il coflume bar- 
baro dei duelli , darà ai Tuoi fudditi del- 
le nozioni più giufte delfonóre, ed op- 
porrà delle opinioni più vere agli erro- 
ri Gotici, che abbiamo ereditato dai no- 
llri antenati . - 


' t t +• 
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C A P I T Ò L O IV. 

Dé//e Spefe della Società. 

E ssendo clic le forze della Società con- 
fiftano nel numero, c nei comodi 
della vita delle fue membra , e che fe non 
è ricco, un pacfe non polFa efler popo- 
lato, e^i è cofa chiara che la potenza 
d* un Sovrano dipende in foftanza dalle 
ricchezze dello Stato eh* ci governa ^ 
H defiderio del fuo proprio bene , e del 
ben de* Tuoi fudditi vuole eh* egli abbia ' 
la cura di vegliare afl'accrcfcimento, al- 
la conlervazionc , ed al buon ufo dellèr 
ricchezze . 

Esaminando 1* origine delle ricchez- 
ze in generale, abbiam trovato, che la 
loro produzione nafee dall* impiego di 
qualche ricchezza ' già elillente , e che 
in confeguenza nafeono erte dalle antici- 
pazioni, ò dalle fpefe che debbon pre- 
cedere la loro produzione . Per accrefcc- 
rà, e per confcrvare la riproduzione con- 
tinua delle ricchezze , fono neceilarie io 
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€pefe . Il riTparmia che nafce unicamente 
dall’averfione per la fpefa , che qualche 
volta può elTere utile ad un particolare , 
farebbe un vizio in un Sovrano» quale get> 
terebbe lo Stato in languidezza» e,potreb> 
be anche cagionare, la rovina di elfo . 

Le Proprietà pubbliche » che fono le 
ricchezze della Società , vogliono le pri- 
me anticipazioni » come più neceflàrie « 
Pel Sovrano non vi è fpefa più profitte- 
vole di quella che ferve per le opere pub" 
bliche , che facilitano i lavori dell* agri- 
coltura ,, e delle arri d* ogni fpecie» e mol- 
tiplicano le comodità » per fare Con poca 
fpefa le permute di tutte le produzioni 
della terra » e dell* induflria . Sarebbe fu- 
perduo il coniiderare minutamente tutte 
le opere cotanto diverfificate di quella 
fpecie ; ciò che fe n* è detto in occafio- 
ne delle Proprietà » e delle Ricchezzè pub- , 
bliche, può badare per ifpiegare la natu- 
ra di quede fpefe. 

Dopo le anticipazioni dedinate a ri- 
produrre le ricchezze pubbliche » verigo- 
no le fpefe , che fon necedarie per fodc- 
fiere Lordine, e la ficurezza della Socie- 
tà. Tale fi ù quella che s' impiega pel 
mantenimento del Sovrano in una ma- 
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rtfcra coiivienientc alla Maertà del fao pCK 
fio ^.'11 volgo troppo foggfetto a lafciarit’ 
governare da‘ciò che colpifce' i fentiiìneh-^ 
ti, vuol elTere avvertito’ con dei iègni^e’*' 
flcriorijdi ciò che merita il di hii nTpct- 
to. La-> fommifTìone dovuta all’Autt^iti' 
Sovrana , fi rende fenlibile dàlia pompa f 
che diflingue il capo dagli altri memhrK 
dello' Stato.' Non lì dice, che per tira'rff* 
la venerazione d’ un popolo illuminarb / 
debba' fpiegarll un fallo Apatico , quà'c^ 
nOn' è'fatto che per affliggere degli fchia-' 
vi collo fpettacolo del- loro nulla», e per 
indurire fempre più il cuore d’un DcfpcP 
fo llupido colla villa dello fpazio immenr- 
fo, che Io fepara dai rimanente degli uo- 
mini*. 11' pefrchè i Alónarchi più rifpetta- 
bili ; ben' licori della loro grandezza pcr- 
fonale , hanno ufato per lo più 'molta' 
femplicità nella loro maniera di vivere V 
ed hanno fdegnato ogni ornamento Ura-' 
nicro. Ma le Società non fon fcmpre'CO-» 
sì felici per vedere alla loro teda dèi ca- * 
pi di quello carattere .* una magnificénz:f 
nobile, e favia, ferve allóra per abbaglia-^ 
re il 'popolo , e foventc per nafcondcr<s 
agli occhj di elfo’ la debolezza del So- 
vrano. :: ' "li- 
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>• *’ Tutti i mandatarj dell’ Autorità So* 
^rana lavorano . pel ben pubblico; onde 
{"pecta al pubblico a mantenergli fecondo 
•l’elevazione y r. importanza , ò 1’ utilità 
dei loro impieghi . 7’ali fono i Miijillri 
del Culto, c. tutti coloro che iftruifeono 
il popolo ; ' tali fono quei mandatarj , che 
porrai! follievo al Sovrano nella funzione 
penula dell- araminiftrazione'; e tali foiv 
ifinalmeiite i Magillrati, che decidono le 
differenze dei particolari, e .vegliano all* 
olfervanza deIJe leggi'. 

< .iLa milizia forma comunemente l’ar- 
ticolo .più confiderabile della fpefa pub- 
blica', non ^ tanto a cagione del mante- 
nimento d’ un’ armata numerofa , quanto 
R cagione delle fpefe enormi , che dipen- 
dono dalla maniera difpendiofa di far la 
guerra, che fi' è introdotta fra. le nazio- 
ni moderne'. Se la guerra farà indifpcnr 
fabile , lo farà ancor quella fpefa ; ma 
convien giudicare di quella neceffìtà col-, 
la maggior circofpezione ; fenza di che 
lì TÌfehia di tcialacquarc i tefori della 
Nazione, non folo fenza procurarle van- 
taggio alcuno i '. ma. ancora col rènderla 
infelice.’ / ; . . 1 

- ! . E v VI urta . fpelà delle più interelTan-' 
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ti, a cui molti governi fembra che fac- 
ciano poca attenzione . Eflbndofi gli uo^ 
mini riuniti in Società per la loro co- 
mune felicità , dovrà crederli che vo- 
glian contribuire a tutto ciò che ferve a 
foccorredi reciprocamente , e ad accre- 
feere il loro bene . Se le facòltà dei mem- 
bri non polTono ballare per giungere a 
quello feopo, fpetta a Cupplirvi al d&> 
polìcario delle forze pubbliche . Dee egli 
confolare con foccorli reali gl’ infelici 
nei cali llraordinarji ed in conliderazio- 
ne di quello dovere vien egli onorato 
del bel nome di Padre del popolo . Spet- 
ta anche al pubblico a ricompenfare i ta- 
lenti, che con tribuifeono alla di lui uti* 
lità ; chi lavora per la Società dee vive- 
re a fpefe del pubblico, ò che i fuoi la- 
vori fiano comandati , ò che liano volon- 
tari , M Sovrano può qualche volta in- 
coraggiare i talenti coll* accordare degli 
a^nori; ma ben più fpelfo ancora li ren- 
de necclHirio l' animargli con delle fpe- 
fe reali , quando il talento non ha altro 
mezzo per follentarli . 

Nel trattare del LulTo, c dei rap- 
porti delle fpefe in generale, abbiamo ap- 
plicato quelli principi alle fpefe pubbli- 
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che . Si potrà lafciare di ripetere ciò che 
fi è detto , e contcntarfi d’ aggiungervi 
ancora qualche olTervazione . • , 

Oltre alla necelTità di., dar la pre- 
ferenza alle anticipazioni Sovrane, necef- 
lità che nafee dai. rapporti delle Tpefe , 
vi è ancora un mptivo cavato, dalla 
tura ineddìma dei. beni prodotti da que» 
(le anticipazioni . Ogni altro impiego del- 
le ricchezze pubbliche egli è palTeggiero» 
c r utilità di elto' (I rende , bene fpelTo 
equivoca . L’cdetto al contrario delle fpe- 
fe per le opere |>ttbbliche egli è perma- 
nente , e ad ogni momento (i gode aei 
vantaggi , eh’ efle procurano . Quefte 
opere fono il. vero capitale del Sovrano, 
che in quella maniera 1* mette al mag-, 
giore interefle ; capitale ben preferibile 
a rutti i tefori ozioiì in denaro cotante , 
a m malfari dalla rapacità, e confervati dal^ 
la timida avarizia. 

Fra i rami del Lulfo pubblico te- 
da obliato qualche volta quello della quan- 
tità fproporzionata dei mandatari dell’ Au- 
torità Sovrana , da' cui la Società refta 
troppo caricata. Se il governo Ila bene, 
organizato , e fe le leggi fian conformi . 
ali’ ordine , un piccol numero di ^ue(U 
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mandatari bada per amminidrare gli af^ 
fari d’ un grande Stato . Ma fe quefto nu- 
mero s'accrcfce oltre al biGagno dell’ am- 
minidrazione ) farà l’indizio della debo- 
lezza , r e della corruttela del governo . 
Le vedute piccole fon fempre quelle , 
che cagionano la moltiplicità degl’ im- 
pieghi. Ora fe ne crea da un’ interelTc 
male intefo , per trovare un piccolo fol- 
lievo di Finanza , che fubito lì perde 
in paghe per lo accrcfcimento delle ca- 
riche.- ora r intrigo col dare dei podi, 
cerca di farli delle creature .* ora il fa- 
vore cerca di mantenere degli uomini 
inutili a fpefe della Società , fenza im- 
barazzarli fe il pubblico* ne cava fcrvi- 
zio . Qualunque (ìa il motivo che fi mol- 
tiplicano i podi , la loro moltiplicazio- 
ne farà nociva j>er ogni vèrfo; queda ri- 
volge il popolo dalle arti utili , ed inde- 
bolifce ancora lo Stato con una fpefa 
derile , c fuperlìua . ’ * 

Gli uomini operano qualche volta 
fecondo i pregiudizi , che ignorano , ò 
che fi vergognano di confedare. Coloro 
che fono impiegati nell’ amm/nidrazione 
delle ricchezze pubbliche, par che fi cre- 
dano m dritto d’ appropriarli una parte* 
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di efle , per la ragione che fon fonami- 
nifteate da quell’ impiegati medelimi , co- 
' me dal rimanente dei menàbri della. Sd- 
' cietà . Non vi fono almeno altre fpefe , 

' che lian foggette alle ruberie d’ ogni fpe- 
cie', qu;^nto lo fono le fpefe pubbliche. 
Per quella ragiojie farà bene > che il So- 
vrano occupi nell’ ammiividrazione delle 
fue fpefe il più piccolo numero polTibi- 
’le di Mandatari, e farà bene , che le fac- 
cia palfarc per poche mani ; altrimenti 
la di 'lui rendita avrà la forte di quei 
rufcelli desinati ad anatlìare un paefe 
vado , quali elfendo divili in rivi trop- 
po piccoli,' li perdono inutilmente nelle 
fabbie ardenti . Quello piccolo numero 
d’ impiegati dovrà elfer compodo di per- 
.fone mtegerrime, idruite,,cd intima'men- 
te convinte dei rapporti fra le fpefe pub- 
bliche , ed il bene di ciafeheduno indi- 
viduo , che rifiilta dall’ impicg.o fedele 
dei te fori della Nazione. 

Sar,^’ molto .naturale il confidatela, 
cura delle fpefe a coloro, che hanno il 
maggiore interefle , che clTe lìano bene- 
impiegate , e che giun'gano fenza dimi^ 
nuzionc alla loro dedinazionc . 11 Gover- 
no Municipale odre il mezzo più (ìcur* 
T$m, III D 
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pcr .ufare la mai-gio!* probità in una pat- 
te deir amminillra/jonc . Imporra troppo 
agli abitanti , cd ai vicini dei luoghi » 
ove (i pone un’ anticipazione Sovrana » 
che queda Ila latra colle minori fpefe , 
e meglio che ha polhbile * perche npn li 
arrifchj nulla nei rimettere ai rapprefet • 
tanti del popolo la cura di diriger que- 
lle fpefe , colla certezza che fian per el- 
fere fedelmente applicate alla loro delti- 
nazione , 

« 

CAPITOLO V. 

Della Rendita Pubblica, 

P Er far quelle fpefe necellàrie per Io ben 
della Società, egli è necellario che 
il di lei capo abbia in mano le ricchezze, 
•che lì richiedono per le fpelc . Secondo 
i rapporti delle Società fra di loro, que- 
lle ricchezze non polfon cavarli fe non 
che da quello Staro, che dee impiegarle 
in proprio ufo . Si chiamano rendita quel- 
le ricchezze, che li ricevono annualmen- 
te per ifpendere ; la rendita pubblica per 
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confeguenza coiififte in quella porzione di 
ricchezze dello Stato, di cui il Sovrano 

Ì juò difporre annualmente per far le fpcV 
e della Società . 

I POPOLI hanno impiegato , in, diver/I 
tempi , divedi modi per fommjnijlrare 
al loro capo la rendita , di cui aveà bi- 
fogno . Siccome nella femplicirà delle pri- 
me età (1 diftingueva più facilmente que- 
lla verità, che le produzioni, che annual- 
mente rinafeono dalla, terra, fono le fole 
ricchezze , fa alfègnata al So.vrano una 
certa porzione di terreno, il di cui pro- 
dotto potelle ballare alle di lui fpefe. Qiie-- 
(lo partito pareva tanto più naturale 
quanto che i Mandatari ded’ Autorità tan-^ 
to civili, che militari, èran falariati anch* 
elfi col godimento' del prodotto di terre', 
dellinare unicamente al mantenimento di ^ 
quelli Mandatari , fenza che elll folfer 
d* aggravio al teforo del Monarca, l con- 
quillatori efeiti dalKantica Scizia,, popo- 
li femplici , divili per Tribù, Tempre ar- 
mati , e fempre pronti alla trafmigrazio- 
n.e , adottarono quell’ uTo , che lulingava 
egualmente il loro amore pel dominio fu 
i fuoi valfalli , e per l’ indepcndenza dai 
loro capi. 
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Sono rdlate fra noi delle tracce di 
quella collumanza ne’ Feudi della Nobil- 
t;à , c nel Patrimonio del Sovrano . Il fer- 
vizio niilirare pcrConale, a cui i polfelTo- 
ri de’ Feudi erano una, volta obligati ef- 
fendo.llato abolito , . tutte quelle illitu- 
zioni -feudali non pollòn più fuUillere. 
Sarebbe llato meglio, ajl or quando i Giu- 
rcconlulti, cicchi ammiratori delle- leggi 
dirufatc , follcvarono la difputa sù l’ina- 
iienabilirà dei Patrimonj Reali, l’efami- 
iiar prima , fe i beni del Sovrano , c 
dello Stato, non richiedan più rollo , che 
lì rimettan quelli dominj ai particolari , 
in vece di riguardargli come una proprie- 
tà pubblica , < 

V Nel difeuter queft’ ultima quellio- 
nc , fi farebbe trovato che i Patrimonj 
Reali non fono un mezzo degno del ca- 
po d’ una nazione ricca , e potente . Per 
fonimi nillrare ad elfo una rendita conve- 
niente , li dovrebbe feparare dal rima- 
nente delle proprietà un terreno troppo 
vallo, lo che farebbe un operare contro 
grinrcrein medelìmi del Sovrano, col di- 
ilruggere la popolazione . Se ancora uni- 
formandoli alle mutazioni avvenute nei 
collumi, li voleircroconfcrvare iPatrimo- 
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nj Reali cliflenti , unicamente come un 
foccorfo funidiario alle altre rendite, non 
fi sfuggirebbero gl’ inconvenienti annelfi 
alle poirellìoni del pubblico. Si fa quan- 
to per l’ ordinario liano mal coltivate que- 
fh: poireflìoni , cd a qual fegno il loro 
prodotto lia diflipato, prima di giungere 
ai teforo del Sovrano . Sarìa perciò più 
vantaggiofo , tanto al capo , che alla So- 
cietà > che quelli Patrimoni fodero alie- 
nati per un cenfo annuo , e così ricn- 
traffero nella circolazione delle ricchez- 
ze » e divenidero un oggetto dell’ indu- 
flria dei particolari, che allora farebbero 
interedati a mettere le loro proprietà nel 
migliore flato podibile ; lo che non fa- 
rebbero mai per una polfedìofie d’ un 
altro . 

La fioria di alcuni Imperj c’ infe- 
gna altresì quanto iia pcricolofo alla lì- 
curezza delle proprietà fundiarie il me- 
todo di formare la rendira pubblica coi 
Patrimoni Reali . Se il Sovrano riguar- 
da il podedb dei fondi come la principa- 
le <, ò come l’ unica ricchezza . farà ten- 
tato d’ accumular quelle ricchezze fen- 
za mifura , e d’invadere la proprietà d’un 
terreno immenfo , lo che cagionerà la 
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devraftazione delle provincie. L’efFetro dell* 
Avidità del Sovrano farà tanto più pron- 
to , quanto che la rapacità dei Àlandatarj 
del fifco, fvegliata da quefto difordine» 
Ipera con ragione di fodisfarlì nell* am- 
miniftrazione di quelli Patrimonj troppo 
lleli . L’^avidità d’accumulare delle pof- 
feflìoni potrebbe anche fedurre i gover- 
ni a render troppo comuni le confifca- 
i'ioni: mezzo di acquillare odiofo , e pe- 
na ingiulla di fua natura , perchè cade 
l'opra una pollerità innocente , già in-* 
felice abbadanza , per avere avuto un 
■padre xolpevole . 

£gli è cofa chiara per quelle con- 
liderazioni, che i Patrimonj Reali non 
fono arti a fomminillrare la rendita pub- 
blica d’ una nazione grande ^ non. pof- 
foìio quelli convenire , che ad un picco* 
lo Stato , quale farà collretto a tollerar- 
gli fra tante altre irregolarità , a cui la fua 
collituzione lo efpone necelfariamcnte. 

In molti paelì il Sovrano cerca di 
accrefeer la fua rendita col trafficare per 
mezzo dei Àlandatarj . Se colui , che s’ im- 
padronifee del traffico, egli è un Defpo- 
to , aggiunge la povertà alla fchiavitù 
^c’ fuoi fudditi , c termina d* annichila- 
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ré ógni libcrrà > ed ogni proprietà . Se 
il Governo (ì contenta cH ril\;rharli prl- 
varivamenre qualche ramo lucrativo del 
traffico, ‘egli efcrcita un monopollo, che 
in fodanza ritorna ad una Impohzione 
indiretta; due difordini , di cui avremo 
occàfìonc di parlare ben predo. 

1 RAPPORTI immutabili fta la Natu- 
ra » l’Uomo, e la Società, che abbiamo 
efaminato fino ad ora 4 c’ infeunano la 
forgcnte della rendita pubblica » é le 
leggi 4 che determinano la maniera dt 
formarla. Giacché le fpde pubbliche fi 
fanno per lo ben della Società , ad clTa 
fpetta a fomminiftrar le ricchc2ize fuf- 
ficienti per far quede rpefe . Elba dee da- 
re una parte della Tua rendita annua pef 
comporre dmllmente una rendita annui 
all’ Autorità Sovrana . Siccome per lo più 
Con una legge iinpoda a tutti gl’indivi- 
dui vien determinata la patte, che eia*» 
feuno dee contribuire delle proprie ric- 
chezze ai bifogni dello Suro , queda por- 
zione fi chiama Impodzione, che fareb- 
be dato più dolce , c più naturale chia*. 
maria Contribuzione, L’ Impodzionc a-., 
dunque non è che una porzione deila rendi- 
ti annua della Nazione dedinata a formare 
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la rendita annua del Sovrano,, che nc 
difpone pubblica utilità . 

Da qntfta nozione dell’ Impofizionc 
nafeono rutti gli attributi, che Ja diftin- 
guono da ogni altro impiego delle ricchez- 
ze. Quella non dee avere niente d’ar- 
bitrario , nè per la parte del Sovrano , 
nè per la parte dei fuddiri. Erta è una 
porzione delle ricchezze della Nazione. 

Ma le il Sovrano può accrcfcere quella 
porzione a fuo capriccio , nulla potrà im- 
pedirli d’ impadronirli di tutto; ed allo- 
ra non vi farà più proprietà, e la Socie- 
tà farà annichilata. Seal contrario il fud- _ 
'dito potrà ricufare arbitrariamente la fua 
porzione , e non contribuire fe non quan- 
to li piace ; le forze della Società faran- 
no incerte, c r Autorità Sovrana, la di 
cui potellà diviene precaria , non farà piò 
che un vano nome . 

Con tutto ciò 1* Impofizionc non dee 
eccedere la giulla proporzione che vien 
preferitta ad elTa dalla Natura medefima 
colla rendita annua della Nazione . Se 
ia porzione prefa sù quella rendita folTc 
troppo grande , la proprietà s’ avvilirebbe , 
c ncifuno impiegherebbe più le fue fa- 
coltà per acquiftarc , e per far rinafcerc 
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le pìcdiezzc, che fc li tolgono e dixui 
non è mai padrone. Acciocché le ricchezze 
d* uno Stato non fi dillruggano , egli c 
necefiario di lafciar godere 1' uomo del 
frutto del fuo lavoro, e far che la litua- 
zione del Proprietario dèi fondi fia pre- 
feribile ad ogni altra fituazionc nella So- 
cietà . 

Siccome l’Impofizione non è che una 
porzione della rendita annua della Na- 
zione , non può prenderli fe non che dal- 
le ricchezze , che rinafeono ogni anno . 
Ma, come abbiam veduto a fuo tempo, 
le fole ricchezze dello Stato, e la fua 
unica rendita confiftono nelle produzioni' 
annue della terra. Dunque fui prodotto 
di effa unicamente può prenderli la por- 
,zionc che forma rimpofizione. 

Abbiam veduto nel medefimo tem-- 
pO , trattando delle ricchezze , che una 
parte di quefto prodotto annuo della ter- 
ra debbe efier una ricchezza facra , ncccf- ‘ 
faria alla riproduzione futura, e che non' 
può toccarli , fenza difiruggere , ò al- 
meno fenza indebolire la rendita . Sa- 
rebbe adunque cofa perniciofa il pren- 
der rimpofizione falle anticipazioni del- , 
la cultura; farebbe anche cola pericolo- 
^ ✓ 

) 
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fa il prenderla fui prodotto totale in Cili 
le anticipazioni elTendo tnvfcòlate col prò* 
dotto netto, poflTon elFere intaccate fon*, 
za accorgerfene , ed in cui la proporzio* 
ne fra la parte , che dee venire al So^ 
vrano, e quella che dee feftare, non .può- 
vederli . Unicamente fui prodotto netto 
della fola rendita della Nazione, di cui 
può difporfi , egli è poffibile il Igvafne 
avanti feriza fconcerto la porzione , che 
viene aflegnata dalla Natura, per la ren-» 
dita pubblica . 

Si è generalmente mal conofduta 
la natura dell' Impbfizione , e (i fono, 
ofTervare male le leggi , che preferi vorio 
la maniera’ di eligerla. Il prodotto tota» 
le, e le ricchezze d,’ ogni fpecie , che, ne 
provengono-, abbagliano gli occhi poco 
cfperti ; in vece che il- prodotto netto ^ , 
feopre folo colla redelTione , e col calcV-' 
lo, per mezzo di cui fi feparano le fpefe' 
dalla 'fehdita vera. Per quella ragione di; 
rado veggiamo, che li prenda la porz^-. 
ne della rendita -nazionale, defiinata al 
So.vrano , nel prodotto netto, quale fa-*. 
Tebbe T Impolizione diretta ; in vece di 
che noi troviamo cento differenti .manie- 
re di prender quella porzione nel 
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dotto totale ; Io che (ì chiami mettere 
delle Impolìzioni indirette.' - 

Imposizioni di queft’ ultima fpccìe 
fon così numerofe > e le loro forme così 
variate , che farebbe forfè inutile , e diffi- 
cile l’efaminarle ad una ad una. Vi bi» 
fognerebbe almeno Un trattato patticola- 
re , per efaurire una materia così ftefa.* 
abbiamo altresì delle opere moderne , 
che entrano minutamente in quella ma- 
teria , e calcolano i cattivi elFetti di que- 
lle Impolizioni peticolofe . Ballerà al no- 
Bro oggetto l’applicare i principi ad al- 
cune forme generali delle Impolizioni in- 
dirette > e ritornar poi all’ Impolizione di- 
retta unica , che fola corrifponde alle ve- 
dute della Natura. 
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C A P I T O L O VI. 

De//e lmpofiz4$ni indiretti. 

P Rima di entrare nella difctrilìonc , le 
le condizioni elTenziali d’un’Impo-* 
Azione giufta li trovino nelk Impiolizioni 
indirette , farà bene il richiamare alcu- 
ne verità fondamentali , che riguardano 
i rapf)orti delle ricchezze in generale, c 
che poUòno fervire all’ intelligenza delle ■ 
confeguenze che ne refaltano. 

La fperienza c* infegna y che ne^^ 
contrade mediocremente fertili , ove fia 
llabilita una buona cultura , la terra pro- 
duce circa il triplo delle anticipazioni an- 
nue ; di maniera che metrendo 4000. Li- 
re in anticipazioni annue , il valore del 
prodotto totale farà di 12000. Lire. Se 
quelle anticipazioni fi diminuifeano di 
looe. Lire , e che non s’impieghino nel- 
la terra, che 3000. Lire, il prodotto totale 
non farà maggiore di 9000. Lire. Quello 
calcolo egli è femplice , e facile ; e la 
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degradazione della rendita , che va die- 
tro alla diminuzione delle' anticipazioni 
annue lì rende evMentiflìma. Quantun- 
que la degradazione, che rifulta dalla di- 
minuzione delle anticipazioni primitive , 
e fundiarie , non lìa così pronta , nè co- 
sì vilibile , con tutto ciò li fa veder nien- 
te meno coll’ andar del tempo . Dunque 
tutto ciò che toglie le ricchezze desina- 
te alle anticipazioni della cultura , dimi'^ 
nuifce fenlìbilmente la rendita nazio- 
nale.. ■ - 

> Realmente T uomo non produce 
niente, e non fa che cònfumàre-le pro- 
duzioni della terra. Ma cìafchedun uo- 
mo col fuo lavoro acquiSa ■ un dritto fo- 
pra una parte delle produzioni , per quan- 
to li è necelfaria pel fuo foftentamcnto . 
Se una porcftà fuperiore li toglie qualche 
cola dei mezzi di confumare , ò di foften- 
rarli, farà obligato a confumar meno , e 
divenire allora intèlice , e perir di miferia ,• 
lo. che, porta feco l’ indigenza, e la fpo- 
polazione dello Stato; ò fc le circoSan- 
ze lo favorifcono , potrà egli mettere un 
maggior prezzo al fuo lavora , per fup-' 
plirc ai mezzi di confumare , che li fo- 
no dati tolti. . ■ - 
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Nell’ ultimo cafo la rendita dell* 
Nazione vicn diminuita col rincaramen- 
to del lavoro . Le ricchezze fono i mez- 
zi per procurarci dei godimenti piacevo- 
li, ò utili: fé colla mcdelìma quantità di 
ricchezze io non polTo più acquiftare , che 
la metà dei godimenti che delidero , fono 
in effetto la metà meno ricco di prima. 
Egli è dunque il mcdedmo pel mio be- 
ne, 6 che io fia obligato a pagar più ca- 
ro , ò che io ritiri meno rendita dalla mia 
terra . Quando io ho con fumato in natu- 
ra le produzioni adattate all’ufo mio, e 
che vendo il reflo 1999. Scudi , io fon 
più ricco potendo constare delle opere 
d’ indurtria per quelli 1000. Scudi , che 
fe quella medelìma quantità d’opere co- 
ftaife 2000. Scudi , quali mi farebbe im- 
polfibile di fpendere a cagione* della me- 
diocrità della mia rendita. 

Trattando dei fegni delle ricchez- 
ze , abbiam veduto a quanti sbagli ci fot- 
topone r ufo di riguardare il denaro co- 
me una vera ricchezza . Non bifogna ima- 
ginarll, che lìa il medelìmo il prendere 
una porzione di quello denaro in qualun- 
que luogo lì trovi . Il denaro lì compra, 
come ogni altra mercanzia colle produ- 
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«ioni .• quello non imlica parimente che 
un credito fulle confumazioni . Appro- 
priarli una parte di quello denaro , egli c 
un appropriarli una porzione delle pro- 
duzioni) 6 della rendita nazionale. 

Dovrà’ ollervarli ancora , che ogni 
' rifcollione lontana per lo i'pazio , ò pel 
tempo, dal luogo, e dall’ epoca della pro- 
duzione, farà minore che fe fi folle pre- 
■ fa Cubito nel luogo,' ove è fiata prodotta 
la rendita: quella fi trova caricata delle 
fpefe di tutte le permute intermedie, c 
'di una rifeofiione complicata. Se il Pro- 
prietario paga rimpofizione , dopo che la 
'iuà rendita è paflata per molte mani, 
•paga più che fc avelfe dato Cubito una 
parte del fuo prodotto netto : egli è obfi- 
gato a fofirire le CpeCe di tutti quelli 
giri. 

Ricordandosi, di quefte verità pre- 
liminari , unite a quella , che abbiamo 
trovato nell’ efaminare i rappocri delle 
ricchezze in generale, non farà difiìcile il 
riconofeere la natura delle Impofizioni in- 
dirette, ed i loro efictfi Cullo fiato d’una 
nazione. Quelle Impofizioni non poflbn 
«fiere fc non che perfonali, ò reali? no(i 
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poirono cadere fc noa che fullc perfo- 
ne, ò fullè cofe. 

IMPOSIZIONE perfonale , ò ‘h pofa 
falla dalle produttiva , ò fulla.dalTe fte- 
-rile. Se s’impone Culla perfona del Pro- 
. prietario dei fondi, non può egli pagare, 
le non che col prendere dal prodotto 
netto. Se l’Impolizione cade fui fìttajo- 

10 nel tempo del fuo contratto, reftano 
"intaccate le anticipazioni annuali , c di- 
'minuifee la riproduzione, come le rendi- 
te ; fe ciò lìegue prima ’della rinovazionc 
del contratto, il fittajolo mette l’Impofi- 
zione fra le fpefe della fua imprefa , e la 
defalca dalla rendita che ofFerifee al Prò- 
■prictario. Gli operanti della cultura, èf- 
fendo caricati d’ un’ Impolizione fon cò- 
Hretti, ò a confumar menò, ò ad alzare 

11 falario del loro lavoro ; nel primo ca- 
fo il Fitta) ilo foffre danno per la diminu- 
zione dello fpaccio delle fuc derrate. Ma 
■ficcomc quella clafTe d'operanti per Io più 
è ridotta al più llrerto neceflario , non 
refterà ad elTì altro mezzo per foftentar- 
ii , che quello di rincarare i loro Calar j.* 
il Fittajolo metterà (ìmilmente in conto 
al Proprietario quello accrefeimento di 

fpefe . 
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'fpefe.‘ll pcrcfic ^.O^h’lmpoffrióh© p^rfo- 
iiale • pòrta fop3*k- gli a^fenti-rtèHa'^itilttìrà , 
“ricade falh refi'aV'è pigiati tiiedmentò 

*dal Proprietarip' dpi fondo 'P'A^^ipn© il 
niedefimo fe i'hii^blìzibne ff^^'drichi- fa 
gli agenti della ejafle ftcriJc':' L^ irtigianò 
«che è* forzato a òèTàTànaar mb'nb', ò‘ad aF-i 
zarc il prezzo <JiélIé-''fae opcr^^ cagiona 
tina diminuzione dcTIà’ rendita , fatcndo 
abbalfare ib valdfé delie produzioni : ò 
nel fecóndo càfo'diminiiifce pàfi.mente la 
tcndira delle » augumcn.tando le fpc- 
fe doll.a cultuni col rincararÀÒHtb 'dell’ o- 
•pere ii’ induftrì¥i°ll negoziante conta Ibi 
pra ÙH falario dov&to alle file -cure, per 
facilitar le petriVutèV fe un’ Iihpofizione 
prende fu quérto 'diario, troverà, egli Tèm- 
pre il'modo d’,in(|èRnizzar/ì; col vender 
piò care le fue mCTcatj 2 ne . J^Àche quello 
rincararr^ento accrefee le fpefe di cultu- 
ra , e toglie da* un’ altra parte qual- 
che 'cofa. della rendita coll’ impedire ii 
proprietario d'avere col niedefimo m^z- 
’zo'i medelmii 'godimenti. Qneft’ult’ma 
ripercuflìoné colpifce ancora la rendita 
pubblica . Il Sovrano dee coinprare una 
quantità confiderabile di opere* d’ indu- 
gia .* fe alza il valor venale di querte. 
Tom. III. K 
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opere y ^olla. medelùixa ^rendita, non ne 
può comprare la medelìrna quantità . Per* 
de egli da una parte ciòcche crede Mi po> 
ter guad^nare dall’ altra,, coll’ Inipofìzio- 
ne . Dunque i carichi full’ induftria fon 
carichi fui prodotto della terra , e lì pa> 
gano in parte del Prppripcariq dei fondi» 
ed in parte dal Sovrano;. 

a.-. . , à ^ j • • ' ^ • 

Un' Impollzione falle confumàzioni 
fembra;chc ila una .contribuzione volon- 
taria > proporzionata y ed infendbile ,.e 
per quefta ragione la veggiamo (labilità 
quali in jtutti i governi . Ala oltre alla ne- 
cedìrà in cui fono i Proprietari dei fondi . 
ed il Sovrano, di pagarlà per l’intero» 
eila.è foggetta all’ inconveniente di un’ e- 
fazione .difpendiofa , che .degenera in una 
fpecie d’inqui(izione»contrarilTìma alla, li- 
bertà del Cittadino..^’ Impodzione non 
dà mezzi nuovi per confumare ; in con- 
feguenza iKconfumatore pa^ndo il m^ 
deiinio prezzo per le der^tc , il prjmo 
vciìditoré , ò ,il proprietario dei fondi, ri- 
ceve meno -per la fua . prpduzionc , c là 
di lui rendita. vien diminuita. Egli è e- 
fpoflo alla medefìma,. diminuzione , fe il 
prezzo delle derrate alza , perchè in que^ 
(lo cafo i mani^ttori alzano- (imilmenta 
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i loro falarj . Quefto accrcfcimento di fa* 
larj, e di prezzo aelle manifatture fa 
che anche il Sovrano, porti la fua parte 
delle lmpo(izioni filile coiìfùmazioni. U 
Sovrano, ed il Proprietario pagano ancor» 
ra i dritti d’cftrazione, e <P introduzione 
Alile mercanzie , cioè a dire il Sovrano 
ne paga una parte , ed il Proprietario dei 
fondi il rimanente . Non vi è. niente di 
più chiaro rifpetro ai dritti d* cflrazione . 

1 foreftieri non pagano le mercanzie d* u- 
no Stato, fè non che ai prezzi correnti 
'del livreata generale, c non s’imbaraz-. 
zano punto del rincaramento cagionato 
dai dritti di ellrazione . Il Manifattore ^ 
ed il Negoziante adunque , per poter 
vendere in concorrenza , fono obligati 
ad abbalfare i loro falarj; i dritti d* eftra-. 
zione fi prendon fopra di loro , e per con-- 
feguenza dopo tutti i giri pofllbih% fullc - 
produzioni della terra . Come che que- 
Ko circolo fia meno.vifibile rifpetto ai, 
dritti d’ introduzione , non è però menOi 
vero : il rincaramento delle mercanzie^ 
fbrcftiere refta. comprefó nel cafo.di tut-- 
ti gli altri rincaramenti nello Stato ; que-> 
fio cade fui Sovrano, c fui Proprietario, 
dei i^di , quali pel fópracarico d’ una^ 

£. a 
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fpefa inutile godono d’ una rendita mi- 
nore . 

] Coloro che polTledono, ò che ap- 
pigionano le cafe, (ono di tutte le clalfi 
‘della Società. Un’ Impolìzione fulle ca- 
.fc, ò Tulle loro pigioni equivale ad una 
^Impolìzion perfonale fopra gl’ individui 
di tutte le clafll ; poiché egli è indiffe- 
rente in quanto all’ effetto il taffare l’in- 
'duftria, ò l’abitazione ; effendo l’uno, 
e l’altro un accrefeimento di fpefa. Ciò 
che fi è detto delle Impolìzioni perfonali, 
conviene anche alle Impolìzioni fulle ca- 
fe ; non può quefta effer pagata , fe non 
che col prodotto della terra; effa ricade 
fui Proprietario , cd in parte fui So- 
vrano . 

Il Capitalifta che gode d’ una ren- 
dita in contanti, non tira quefta rendita, 
altro che per aver ceduto V ufo della fua 
ricchezza di beni mobili a coloro , che 
Ja fan no valere in qualunque maniera che 
ìjjIj . Se il denaro preftato Ila ftato im- 
piegato neU’acquifto d’un fondo, il Pre- 
ftarorc diviene, una fpccic di Comproprie- 
tario di quello fondo , di cui ha il drit- 
to di divider la rendita col Proprietario 
in. titolo. 
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UNTrcpolìzione pofta fopra una retr ’ 
dita fimile già flabiiir.ì , farebbe evidente' i 
mente pofta fui prodotto netto. Ma l’im- 
polìzione fopra una rendita , che lì clìge 
da un capitale predato per le imprefe di 
cultura , ò d’indyllria , refla comprefa nel 
medefìmo cafo ; il fa (Tare il Capiralifta 
farebbe il medelìmo , che talfarc i falarj 
d’ induftria , perchè egli defalcherebbe 
rimpollzione dairinrercffe folito del fuo* 
denaro, e richiederebbe alloft un intcref- 
fé maggiore , ò ricuferebbè di predare.' 
Dunque l’Impolìzione fu i capitalirti cade * 
fui prodotto della terra, quale nc ha pa- 
gate di già d’ ogni fpecie , ed in confe-* 
guenza non può efler foggetta a nuovo 
pefo . 

•Vi fono due Importzioni indirette,” 
che fembra che s’ accortili più airimpofi- 
zione ‘diretta, perchè fon melfe diretta- 


niente fulle terre : quelle fono la decima,* 
e la tarta importa su i fondi di terra , fe- 
condo la mtlùra , e la qualità loro. Ma' 


querta Impolizione pecca' contro la leg- 
ge della proporzione, in- tanto che taf- 
fando le terre,' non rt fa il loro prodotto 
netto. Ella è altresì contraria alla giufti- 
2ia , quando fi efige su quelle terre , che 
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ìion cflcndo coltivate, non danno alcun 
pf edotto . 

La decima più giufta , e meglio pro- 
^riionata in apparenza , li e un*impo* 
llzione anche più viziofa. Come che pre- 
fa falle produzioni in natura , ella e una 
porzione del prodotto totale , fenza al- 
cun riguardo alla natura del terreno» ed 
alla quantità delle fpefe di cultura. Le 
anticipazioni annue fono le medelime per 
Un campo fertile , ò per un campo di cat- 
tiva qualità.’ ma quelle anticipazioni d®^ 
falcate dal prodotto totale di ciafehedun 
■dì quelli due campi , il prodotto netto 
farà molto dilFetente . La decima adunque 
farà qualche volta un pefo leggiero per 
le terre buone; ma farà troppo gravofo 
fulle cattive, al fegno di forzare il Colti- 
vatore a lafciarle incolte , perchè porta 
via bene fpellb tutto il prodotto netto , 
n fa perdete anche delle anticipazioni. 

Quando fi medita sù gli effetti del- 
le Impolìzionì indirette , le redelTìoni li 
prefentano in folla , e fi refta con fbrpre- 
la per la moltitudine , è per la grandez- 
za degP inconvenienti , che rifultano da 
quella maniera dì formare la rendita pub- 
blica . Ma quando bifogua limitadì all’ c- 


Digilized by Google 


LIBRO VII. CAP. VI. 71 

(pofizione dei principj più femplici , può 
ballare di paragonare i caratteri eilenzia- 
li deir 1 ni poli z ione con quelli delle lnipo> 
fizioni indirette j e li rellerà convinti 
della necelfità , in cui li trova ogni Go- 
verno faggb di rigettare le contribuzio- 
ni così lontane dall’ ordine) e cotanto pc- 
ricolofe. ’ ■ ’ 

^ . Ciacche’ le Impolizìoni indirette fon 
pfefe fui prodotto totale , non lì fa mai 
qual ^rzionc fe ne prenda avanti , ò qua- 
le fe ne polla prendere . Quelle Impolìzio- 
ni adunque fono incerte , ed arbitrarie 
Lo fono ancora più patentemente quan-' 
do li talfa le perfonc > il lavoro , ò le 
produzioni dell’arte. Si polTon crefcerc' 
quelle ralle , fenza che vi na alcuna rego- 
la per fìHare i limiti di quell’ accrelci- 
mento , e fenza che alcun indizio faccia 
conofeere il punto, in cui celTano d’èf- 
fer giufle. Chi potrà altresì dare il prez- 
zo alle ricchezze , al lavoro, ed ai ta- 
fenti di ciafeheduno individuo ? Con tut- 
to ciò quella llima. lì rende indifpenfabi- 
!e, fe rimpofizionc debba edere giuda , 
Il Sovrano non fa mai ciò che. può elige- 
rcj fenza renderli, colpevole d’edorlionc, 
nè ciò che ricéverà da una nazione mal’ ì- 
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ilruita nci fuoi doveri di, concorrer», at 
I^ifogiìi della Società V 'i^fuddi ti dat canto, 
loro ignorano ciò che dèliban,pagare|lcgi7' 
timanientc^ _ò ciò che Iprò^l]’ togjie, con-, 
tro r ordine ;, c fono é^lìhó.con qùefta* 
inccrtc/czà fempre ‘pòrtati, a fottrarii .ai, 
pcfiV^^^CcTìeduii cópofcc, 11, vago, e l’ar-. 
birrario di quclti regolamenti j e ^udra 
cognizione rende la, rr\^p:ipf. parte di,q'uc- 
Hc Impofiz.ioni cotanto .odiofe . .Qaeft.P 
rontràllo d’iiìterefli diferenti mal cono-' 
Iciuti, e mal. combinaci', nnifee còl prò-| 
durre upa fpccic di guerra forda fra l’ Au- 
torità Sovrana, 'e tùttV la Nazione'.' . 

In uno Stato' in cui fono ftabilite le 
Impofìzioni indirette* egli c impollìbilé' 
'il conpfcére,e 1 ’ ofTervare la' proporzio- 
ne che fi ricerca fra la, ‘porzione ..della 
rendita, che dee appartenere al pubbli- 
co, e quella che è necefiaria ai foftenta- 
mento dei ProprietarJ ',XI)pme che la poi*-' 
zionc del Sovrano fia fdmpre prefa fui 
prodotto, totale , .conic' àbbiam veduto y 
con tutto ciò refta del tutto confufa col- 
le anticipazioni , COI falarj , e colle fpe-, 
fe d’ ogni fpecie ; di . modo ;che/la fuaf 
tquantità efee di vifià afr.,o(Tervatore più* 
vratto , c noi per corifeguenza non fa-‘ 
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prenw determinare giammai la. fua pro-^ 
porzione. ’ * ' 

Questa mcfcolariza d’ oggetti difTc-^ 
tenti nel prodótto totale , lì è_ la ragione ‘ 
perchè le Impqfizioni indirette intaccano', 
IpelTo le' anticipazioni . Se quelle foirero 
Tempre conlìderate, comcTeparate da! prcH ' 
dotto totale, come lo fono quando fi co- ', 
nofee il prodotto netto, bifognerchbc ef- 
fere infenfati per dillruggèrc evidente-'^ 
mente la rendita col prendere una pot- » 
zione mólto 'grande del prodotto , per* 
togliere qualche'cofa dalle ricchezze, che , 
fon necelìàrie per la continuazione del-' 
le anticipazioni fundiaric' , ed annuali . 
Servendofi del metodo 'delP Impofizion,‘ 
diretta , un governo non caderà mai in | 
uno sbaglio così llrano^. Sarà egli fubito^ 
avvertito del pericolo di perdere la fua ^ 
rendita , quando Vedrà chiaramente , che, 
la fua porzione del prodotto diminuifee ' 
le anticipazioni . ri. , 

Tutte le Impofizióni indirette fon* 
pagate, egli è vero,'còrric r Impofizi^ 
ne diretta cól prodotto neftò^ 'delle tet;- , 
re , fe quella rendita non c per anche,’ 
degradata, \ Ma fuppoftq ' che' quelle Im- J 
pofizioni indirette non abbiano, indebo-" 
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lico le anticipazioni , e non eccedano ' 
una giuda porzione del prodotto netto, 
peccano effe almeno contro la legge , che. 
vuol che li prenda la rendita alla for- 
gente , e nel luogo ove realmente li tro- 
va . Quando non li offerva cjueda legge , 
la porzion del Sovrano diminuifce con- 
tinuamente per tutte le ftrade indirette 
per cui palla , e per tutte le falfe fpc- 
le , a CUI reda elpoda . Se dunque le 
Impodzionì indirette non fodero nocive 
airintereffe del popolo, lo farebbero all* 
intereffe del capo , la di cui rendita di- 
viene in parte fittizia , e tale , che col 
medelimo, ò col maggior quantitativo , 
non può più badare alle fpefe pubbli- 
che . Cagionano ede ancora delle perdi- . 
te reali alla Nazione colle proibizioni , ’ 
colla ceffazione del lavoro, còlle veda-' 
zioni , col contrabando , colla privazione ' 
dei godimenti, e con tant* altri imba-- 
razzi dati alla libertà. 

Da ciò che fi è detto fi può giudi-, 
care quanto fian contrarie le Impofizio-' 
ni indirette ai rapporti fra il Sovrano^, 
e la Società'. Si può anche prevedere 
r^ffetto, che fori per produrre Tulio Sta- 
tèri una nazione } fecondo' il loro numc- 


Digiiized by Google 


LlBEO VU. CAf. VI. 75- 

w.i'ìz loro quantità, e la maniera con\, 
cui fono efatte . Quefte per lo più di» . 
flruggeranno con una degradazione fìcu» 
ra , benché lenta , la cultura , e T indu- 
Aria , e faranno- fcemare la popolazione./ 
per lo meno diminuiranno, lemprc la ric- 
chezza della dazione, e la vera rendita ; 
dei Sovrano, nel tempo, che ofTendone, 
laUbte^, e la proprietà del Cittadino.. 

' Sarebbe inutile, per indebolire que-.. 
de tonfeguenze , T obbiettare i'efempio; 
di uno (lato florido , che fa una buona 
parte del traffico dei noftro Globo., e 
che non conofce altro che le Impofìzio». 
ni indirette . Quello Stato dee riguar- 
. darli come un banco immenfo, ripieno di 
Commeflt falarìati dalle Nazioni , che 
trafficano le permute di effe . Le Impo-^, 
ffjsi^i ..fu quelli falariati fon pagate col. 
pnXKfi^; netto di quelle Nazioni agrico- 
le, che credon meglio di falariare gli a- 
genti forellieri, che trafficare da per loro.; 
Xe Impolìzioni di quella forra non poifoa 
fuffillere, fe non che Un che durano i fa-,^ . 
larj; e . la profperità d' un » popolo traffi**^, 
cante fi rende precaria , perchè dipende'^ 
dalla buona grazia de’ fuoi vicini , quali< 
ceffi;rauào di pagarlo i toAo che i .ior». 


q 6 PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

irttcrefli gr indurranno a fceglierc ’altrf 
impiegati . 

Si potrebbe citare ancora una Na- 
zione potente , ed' agricola , che quan- 
tunque iìa foverchiamente caricata in ap- 
parenza dalle Impolìz^oni indirette, non 
fsMite gli cfFett! perniciolì , che ad effe ft 
attribuifcono. Ma quando fi tratta di va- 
lutare gli' effetti di queffe Impofizioni , • 
convien fare attenzione a due cafi poflì- 
l^ili . Là maniera di efiger quelle Impolì- 
zioni per 'le circollanze relative alla co- ‘ 
ftituziohe, può èffer temperata in Yiiódo, ' 
-che le ripercuffioni delle taffe fi rendano ' 
meno fenlìbili ^ e meno dirpendiófe . Può 
effere altresì iri un paefe, ove una cul- 
tura ricca dà una gran rendita , che la 
fomma che fi forma colle ralle , ad on- 
ta della loro moltiplrcirà , e delle loro 
fpefe, non tolga al prodotto totale una 
porzione maggiore di quella , che fi pren- ' 
derebbe fui prodotto netto coll’ impofi- 
zion diretta . In quelli due cafi la Na- 
zione limile ad un corpo roòullo , che 
conferva la fua’falute, ad onta di qual- 
che ftravizzo paffeggiero , può follenerc ’ 
anche per lungo tempo le fue forze, e 
It fua- opulenza . Ma in. quefto cafo un 
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'Icggier difordine in Una, macchina co^ 
.complicata, un tal lìflema di Finanze 
la efpone a quelle vicende , a cui fon fog- 
getti tutti i popoli , che non lì govenia- 
jlo fecondo le leggi dell’ ordine . Che, che 
lia di ciò, egli è cofa .lìcura almeno, che 
Ja'porzion del Sovrano , che lì prende 
nel prodotto netto colle Impopzioni iit- 
dirette, farebbe maggiore, fe fi.cavalTe 
direttamente da uno fpartimento fempli- 
.cc di quello prodotto netto . 

‘ Se dall’ altra parte veggiamo un pae- 
fe, il di cui fuolo fertile, la di cui lì- 
. tuazione vantaggiofa, ed il di cui -popo- 
lo numerofo, ed attivò, promettono una 
gran cultura, e delle ricche produzioni» 

' ma che fia caricato foverchiamente d’ Im- 
polizioni indirette ; fe veggiamo in que- 
jlo paefe la cultura degradata, l’indullfia 
languente , le terre incolte, le arti ne- 
glette, il popolo miferabile , e le rendite , 
del Sovrano difficili a rifeuoterfii la con- 
■feguenza farà giuda , fe li accufano le 
Jmpolizioni indirette della decadenza di 
quello Stato . Sarebbe impoffibile il non 
.riconofcercdc cagioni in quelli effetti co- 
fenlìbili. 

Qv ANDO n conlldera i difordini , ed 


i 


Digilized by Coogle 



/ 


« 


' ^ nUNCIPj DELLA LEGISLAZIONE 

i perìgli y a ca» le Itnipofìzioni indirette 
efpongono la Società , u refta con mara> 
viglia in’ vedendo quefta maniera vizioGi 
di formar la rendita pubblica ufata ia 
ogni tempo» e da tutte le nazioni. La 
maraviglia cederà » fe d fa attenzione alle 
ragioni , che probabilmente hanno indot* 
to i popoli a fervird delle rade d’ ogni 
fpecie » in vece di penfare all’ Impodzioii 
diretta. 

La ragion principale di queda prefè* 
lenza mal’ intefa dipende certamente dal- 
la lentezza dei nodri progredì nella feien* 
za. del governo; progredì che dipendono 
dalla perfezione della ragione » e di tutte 
le cognizioni umane . La maggior parte 
delle leggi dfcali» c delle operazioni di 
-Finanze, ci provano' che gli antichi có- 
nofeederò poco la natura dell* Impofìzio- 
rre . Vi è voluto lo fviluppamehto dell* 
. idea del prodotto netto, per idruirci fu 
qued’ oggetto importante . 

. OssER^AMo in generale , che le Im- 
podzioni indirette abbagliano il volgo di* 
l'attento coll* apparenza fpeciora d’ un ri* 
partimento più eguale dei ped della So- 
cietà . Quando ignora ^ necedità in ci^ 
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fono i Proprietari dei rondi di pagare ti:^ 
jte le Impoiìzioni indirette i ii credono 
'aggravati da un* Impolìzione unica , che 
divide con e/Ti il prodotto netto , e s* i- 
niagina che elfi foli > contro ogni giufti- 
zia , portino il pefo delle Impolizioni . Per 
fchivare JqùèfiOj torto, fi talfano gli og- 
"getti d* ogni fpecie ; e con quello mezzo 
fi pretcndé;‘di far contribuire tutti glan- 
di vidui, fecondo le loro facoltà , fenza 
aggravare, e fenza cfentar nelTuno. 

I Proprietarj dei fondi fono fiati i 
primi ad autorizzare , ed a propagare 
'quelli' errori . Tutti i loro sforzi hanno 
avuto in mira in ogni tempo di liberate 
le loro pofielfioni dalle Impofizioni , e di 
far cadere le talTe full* altre clalfi del po- 
polo , ò fuir opere d’ indufiria . Se non 
folfimo licori dell* efifienza delle Impo- 
fizioni indirette predo gli antichi, fi a- 
vrebbe la tentazione di fofpetrare , che 
quello folTe uno fiabilimento del Gover- 
no Feudale; tanto quella maniera d’ope- 
rare, che cerca di follevare i grandi, c 
di caricare il popolo , s* uniforma allo 
fpirito di quello Governo , in cui i gran- 
ii fon tutto , ed in cui il popolo non 
è nulla. CoQvien compiangere iPropric- 
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tar) , quali ' nei fecolij ignoranza ere»* 
*^deano di fcuotere uri* Impofizione col 
' farla cadere fui popolo , è hòn vedeva- 
no,' che ricadeva necellariamente fopra_ 
'di loro con maggior pefo Ma non fa- 
reWbcro fculabili' in oggi , fe non cono- 
’fccndo i propri intereffi così benedirne- 
'ftrati, fperalfcro qualche vantaggio dalla 
continuazione di quelli abufi. ^ 

‘ Bine fpèlIjD le Impolìzioni indiret- 
-te fon fervire di. riparo ad un governo 
' debole , ò male organizato. In tutti gli 
Stati Agrìcoli , 'i Proprietarj dei fbndiì 
^compongono ì come lì è veduto , la Na- 
zione, d vi hanno la maggiore influenza 
'negli affari. Un Sovrano mal licuro fiil 
trono , ò foggetto dalla coflituzione ai 
privilegi dei grandi, non ardiva di efpor- 
rc i Cuoi bifogni ai Proprietarj , ne do- 
mandare direttamente ad clTi dei foccor- 
lì. In uno Stato in cui 1* autorità Ila me- 
'no bilanciata , un Miniftro depolitario 
vacillaìite di quell* autorità ; temeva di 
far crollare il fuo credito coll* eccitare 
le grida dei Proprietarj fpaventati pec 
ogni tafla diretta fopra le terre . Qual- 
‘che volta il Sovrano , ed il fuo Minilltt» 
egualmente interelfati a nafconderc i loro 

hifogrtP 
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èiTognì cagionati da certe fantafic, era- 
iK) obligati anche a coprire con un vcr 
lo i mezzi per fodishire qiicfti bifogniV. 
che non cran quelli dello Stato, In cali 
limili lì trattava di forprendere h na- 
zione coir aver dei riguardi pei grandi; 
c le Impofizioni indirette prefcntavano 
dei canali lìcun , cd indiretti y. per far 
colare la rendita di quelli grandi nel te- 
foro del Sovrano , contro la loro volon- - 
tà , c lènza che Io fapelTero . 

In qualche pacfe quelle lovcrchic- - 
rie reciproche fono date mandate tanto 
avanti , che le operazioni di Finanze fon 
divenute un vero giuoco di mano. Ora. 
fi è fcelta un’ Impofizione perchè renda 
molto, fenza che il popolo fc n’accor- 
ga , ora un* altra a cagione del fuo ti- - 
tolo, che impone , ora per delle ragio- 
ni anche più frivole, e piu equivoche,. 
Di più , li è formata un’ arte di que- - 
fta furberìa ; e coloro che fono eccellen- 
ti in un’ imaginazione feconda per in- 
ventare le talTe più accorte , . e più di- 
ftruttive, ricevono delle ricompenfe ben 
dovute a* fe^vigj così fegnalati . Quell’ar- 
te perniciofà egli è per T ordinario il rir 
parodi coloro, che non ne hanno altri,.. 
Tom, III f 
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quali avendo mal governato i proprj af- 
fari , cercano d’ accomodargli con intru- 
derli in quelli dello Stato. 

Ma al'balTIamo la tenda fopra un 
quadro così dirgullcvole , e fperiamo di 
vederne un altro più ridente, quando la 
cognizione evidente degl’ intcrelTì reci- 
proci del lifco, e dei contribuenri , in- 
durrà i governi ad elfer più franchi nei 
loro regolamenti, ed i Proprietarj a pre- 
flarviii con più di docilità . 

' CAPITOLO VII. 

Dc/r JmjìoJizìo7i diretta. 

'■■jr* Utte le Impolizioni indirette cag- 
Jl giono Culla terra , c fon pagate in 
ultimo dai Proprietarj dei fondi . Sareb- 
be indjiferente ai Polfclfori .di dii , che 
il Sovrano prendeire la fua porzione di- 
rettamente nel prodotto netto, ò indi- 
rettamente nella mafia totale del prodot- 
to, fe quella ultima maniera non cagio- 
na Ile , come abbiam veduto, dei danni 
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infiniti tanto ai Proprietarj, quartto al So- 
vrano. Egli è dunque intercfle dei due 
condividenti del prodotto netto, che que- 
fta divilione fia fatta fenza giro, Cenza 
fpeCe, ed alla* forgentq del la, rendita*. 

, Questa I m poi izion e diretta, ed uni-, 

ca egli è conforme a tutte le regole, che 
determinanoJa natura d’ unacontribuzio-. 
ne alle fpefe pubbliche, conforme ai rap- 
porti dell’ .uomo colla Società . Quella 
non può elì'er foggetta all’arbitrio, qual 
ora con leggi chiare, ed approvate efpref-. 
famente , ò tacitamente , li filli la qua- 
lità, della parte del Sovrano nella rendita 
nazionale. Sarebbe impofiìbile, il trafgrc-- 
dir quelle leggi, fenza che L’ opprelfion 
da una parte, ò la difubbidienza dall’ al-- 
tra, non lì facelfero evidenti .* ed al con- 
trario 1! ingiullizia, ò la legalità delle con- 
tribuzioni indirette, rella fempse proble- 
matica di modo che egli è difficile il 
dillinguere ciò che fia velfazipne , da ciò . 
che ne ha Ibi 1! apparenza . 

' Prendendo ' la porzione che appar* 
tiene al pubblico, direttamente dal pro<< 
dotto non fi può sbagliare fulle giulle- 
proporzioni in quella divilione. Chi ac-_ 
un fondo dee cavarne al netto, 

F 2. 
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dcir Impótizione una rendita eguale airin<> 
terede del capitale delia Tua compra, fé 
avefle- fatto valere quella fomma in qua- 
lunque altra maniera. Se quella rendita 
fìa minore dell’ intetelTe ufaro nella na- 
zione del valor venale delia Tua terra ^ 
preferirà di mettere le lue ricchezze mo- 
bili con più vantaggio. Allora le proprie- 
tà fono avvilite , le ricchezze fuggon la 
ferra, la cultura decade, eia rendita nar 
zionaic diminuifee . Nel cafo che gli er- 
rori , ò le padìoni inducelfero il Sovra- 
no ad eccedere nella Tua porzione, s’in- 
durrebbe egli necelfariamente a ridurla 
alla vera proporzione pel dclidcrio del 
fuo proprio bene . 

Egu è impolTìbile nel dividere il 
prodotto netto d’intaccare le anticipa- 
zioni , che ne fono date accuratamente 
defalcare , ò d’ intaccare per ignoranza la 
riproduzione . Non lì va lontano allora 
dalla forgenre delle ricchezze per feguir- 
Je nei giri, per dove padano, e li fepara- 
no le due porzioni alia feoperta , con quel- 
la buona fede, e con quella franchezza, 
che debbon regnare fra lo Stato gover- 
nante , c lo Stato governato . 

^ i Proprictarj dei fondi conofbef- 
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fero i loro veri interefli * farhno i garA 
a richiamare l’ ordini della Nafura « fot-* 
tomcttendoli all’ Impolizione diretta irt ve- 
ce di turbarla 5 col fommittidrare al go-- 
verno le idee delle talfe , fopra a tjuegli 
.oggetti, che non portano dei càrichi « fe 
non che a fpcfc della . terra . Convieni 
tanto più a quelli Proprietari di non op- 
porli allo Habilimento di quella impoli- 
zione , quanto che non. fono elTj loro che 
la paghino. Levata prima la rendita del 
loro capitale, e fcontato il mantenimcn- • 
to delle anticipazioni fandiarie, il rima- 
nente del prodotto netto non appartiene 
a loro. La terra è quella che paga Pim- 
polizione : que.'fo è un, benefizio deila 
Natura, che non hanno campraro. E fe 
quelH PolTelTori credon di perdere pef lo 
rialzamento fubiro dell’ Impolìzione di- 
retta , che porterebbe feco una porzio- 
ne più confidefabile del prpdotro , ne fa- 
ranno indennizzati immcdiàtamentc per 
la diminuzione delle fpefe , e delle riper- 
cullìoni , licconte ancora coll’ accrefd* 
mento dei loro godimenti ; cll’etfi che 
anderanno dietro necellariamente alla Ibpr 
prelfione delle’ Impofizioni indirctre. Còli' 
abbalfare qoefte Impofizioni .indirette , 
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fcmbra che h alzi T Imponzion fulle terre j 
ma realmente ciò non avviene . 

Non è di minor vantàggio al Sovra- 
no f che la divìiìone della rendita nazio- 
nale, lì faccia direttamente fra lui, ed i 
Proprictarj de’ fondi . Domandando la • 
fua porzione di quella rendita a coloro, 
che non polfono averla ricevuta , fe non 
che dai Proprictarj del prodotto , fi ef- 
porrebbe al capriccio di quelli Proprieta- 
rj , che fecondo la loro buona grazia di- 
minuifcono, ò accrefcono le loro confu- 
mazioni , ò i falarj dell’ indullria . La ren- 
dita pubblica non farebbe allora nè Uf- 
fa , nè certa , e pafl'ando per tante llra- 
dc indirette , arriverebbe troppo tardi al- 
la fua dellinazione . Col mezzo dell’Im- 
polìzione diretta, il Sovrano rella fem- 
pre lìcuro della qualità della fua porzio- 
ne ; la riceve in tempo, ed il di lui be- 
ne, non men che quello di tutta la Na- 
zione, non dipende dalla volontà varia- 
bile degli uomini, ma immediatamente 
dai doni della Providenza. 

Se in uno Staro regna quell’ ordine , ** 

la fituazione dei Mandatari farà più Uà- 
bile , c più gradevole . Quando i bifogni 
del pubblico richiedono l’ Impolizione del- 
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Jc tafTe , ì] jjopoló accufa di rado il So- 
vrano di ciò che folfre ; le la prende or- 
dinariamente con loro, che fervendo di 
. frumenti vilibili all' efercizio dell’ auto- 
rità, fon preli per cagioni di quelli ef- 
fetti , che non piacciono . Nello ftabili- 
mento di qualche Impodzione indiretta, 
lì alza un grido generale della Nazione 
contro i Miniftri ; grido che fa crollare 
bene fpedò la loro fortuna , e turba Tem- 
pre la loro felicità Non li potrà più fo- 
fpettare , che dii velTino il popolo , fe la 
porzion del Sovrano farà pagata dalla 
terra , fecondo le leggi invariabili ; la lo- 
ro perfona Tara meno odiofa, cd il loro 
miniftero farà più facile, e più ficuro. 
Finalmente il Cittadino meddimo 
farà più felice , cflendo liberato dagl’ im- 
barazzi d’ogni fpecie, in cui 11 crede di 
doverlo mettere coll’ occadone dell’ edi- 
zione delle Impodzioni indirette. Non lì 
conofeeranno più quelle proibizioni , que- 
flc videe, quede privative, e quelle fog- 
gezioni, che per lo più inquietano il con- 
tribuente più della contribuzione meddì- 
ma, ò almeno fon più contrarie alla fna 
libertà, di quello che da l’ohligo di pa- 
gare una piccola fomma. Yìaggiàndo in 
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f^ualche paefe, ii conofce quanto fia darò' 
r ciferc fermato ad ogni momento per 
certe bagattelle , e di edere efpofto per 
' qualche ignoranza iavolontaria alla vef- 
fazióne per parte della feccia della Na- 
zione. Una parte principale della felici- 
tà deir uomo, condfte nella libertà d’an- 
dare , e venire , fenza foggezione , 'C di 
fcegliere a fuo talento gli oggetti dc’fuoi 
.godimenti . Si concepifee della prevenzio- 
ne contro un governo, fatto di cui tut- 
to è vietato. 

Si obietta rinfufficienza d’ un* Im- 
.pofizìone diretta, ed unica, per fommi- 
nidrare la fomma necedària alle fpefe 
dello Stato. Ma per tutto vi fono i la- 
menti del pefo dei carichi ; e con tutto 
t:iò quede Impodzioni indirette tanto mol- 
tiplicate, benché abbiamo alterata la pro- 
fpcrità di molte Nazioni, non hanno an- 
cor cagionato la rovina d* alcuna. Egli è 
dunque probabile, che la fomma ricava- 
ta da quede Impodzioni da lungi da ec- 
cedere il valore della porzione del pro- 
dotto netto , che dovrebbe ritornare al 
Sovrano. Noi fappiamo dall’altra parte , 
che di -rado giunge al Sovrano la metà 
della femma , che d paga dal popolo per 
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le fuc Impofizioni indirette, c che T al- 
tra metà n perde per la Urada . Il perché 
egli è cofa chiara , che fenza rovinare i 
Proprietarj, là porzione della rendita na- 
zionale desinata alla rendita pubblica , 
farà più confiderabile di quella, che fi 
raccoglie con fatica dalle Impodzioni in- 
dirette . 

SuppONGiTiAMO ancora il cafp, che 
non fuccederà mai, che la porzióne del 
- prodotto netto fidata dalle leggi, non ba- 
lli a fodisfare ai bifogni dello Stato, qne«* 
(la mancanza farà Un fegno certo d’ un 
vizio occulto neir amminidrazione; vi- 
zio che avrebbe diftrutto anche più fìcu- 
ramente Ì1 buono dato della Nazione , fc 
colle Impodzioni indirette d fbde forzato 
un di più fproporzionato della rendita 
pubblica . II Sovrano reda avvertito a ri- 
flringere i fuoi bifogni, fe non fi vuol 
mettere ogni giorno in una maggiore im- 
potenza di fodisfargli , coll* avvilire la 
proprietà , e coll* annichilar la cultura . 
Un governo illuminato, ed attento tro- 
va Tempre degli oggetti d’ amminidrazio- 
ne , fu i quali una favia economìa , fenza 
indebolire le anticipazioni Sovrane > puè 
rifparmiar delle fpefe. 


Digitized by Coogle 



oo PRINCIPJ DELLA LEGI§LAZlOKE 

* ■ ^ • t 4 ^ 

Quantunque fi accordi il vantag-i 
gio dell' Impoiizione diretta , fembra che 
ii creda diiiìcile a liabilirlì per rimpof- 
fibilità che lì fuppone, di conofeere giu- 
ftamente il prodotto netto delle terre. 
Con tutto ciò non vi farà difficoltà al- 
cuna di Caper con efattezza la rendita di 
quelle' che fono affittate ; e poche fon 
quelle che non fiano una volta fiate af- 
fittate. Quelle che non lo fono mai fia- 
te, mofirano il loro prod )tto con quello 
delle Terre vicine della medelìma quali- 
tà di quelle , che fon coltivate dai fit- 
ta Joli . Se altresì la nazione farà ifiruita, 
come dee efferlo in quei paefi ove regna 
l’ordine, nelfuno vorrà "ingannare il pub- 
blico; e farebbe un difon urani agli oc- 
chj de’ Cuoi Concittadini 1’ operare con- 
tro una legge facra , defraudando la por- 
zione del Sovrano. Suppofio ancora ebe 
il freno della vergogna non trattenga la 
pafiioncella d’un interefie fordido , farà 
imponìbile, come vedremo ,^ il potere in- 
gannare cól .'n'àfcondere la propria vera 
rendita , fe 1’ efazione dell’ Impolizione 
lìa confidata al popolo medefimo, a cui 
importa nioltifiimo , che la ripartizione 
del' prodotto netto venga fatta colla più 
cfatta probità . ' ' ’ 


Digitized by Google 


IIBKO TlI. CAP. VII. 1 

Da tutto ciò che fi' è detto del-: 
la natura , e degli effetti dell' Impofizio-^ 
ne diretta , ed unica , paliamo cavare, 
una confeguenza, che molto confola l’u- 
manità : polliamo allìcurare a tutte le 
Società una cofiituzionc più fiabile , ed 
uno fiato più fiondo allor quando farà 
fiabilita quella maniera di formare la ren- 
dita pubblica Durando il difordine del- 
le rafie indiretta» grinterelli del Sovra- 
no, e del popolo fi contrariano, e fi com- 
battono continuamente : il Sovrano cer- 
ca di cavare più che può dalla Na^ 
zione fenza curarfi della degradazione 
delle ricchezze .* il popolo dal conto fuo 
fa tutti gli sforzi per pagar meno che 
può , a rifehio anche d’ indebolire le for- 
ze della Società . Quando al contrario il 
Sovrano divide con equità il prodotto 
netto coi Proprietarj , egli è necefiìtato 
a contribuire à tutta polla all’ accrefei- 
mento di quefio prodotto : non può egli 
effer felice , e potente , fe non che coll' 
accrefeimento della profperirà del fuo po- 
polo. Quelli vede allora dal canto fuo, 
che la fua felicità , e la fua ficurezza 
dipendono dalla porzione , che accorda ' 
al Sovrano nel prodotto netto continua- 
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mente accrefciuto in uno Stato Horìdo 
per fomminii^rare delle ricche anticipa^ 
zioni Sovrane. Quella Impolìzìone farà 
dunque il vincolo più forte, che unifca 
il Sovrano al Tuo popolo, ed il mezzo 
più femplice per foftenere , e dar fòrza a 
tutti ì rapporti fra il capo y e la So' 
cietà . 

Se (1 voleflfe mettere in dubbio la 
pofTibilità di ftabilire un* Impolìzione li- 
mile , ò i fuoi effetti vantaggioli , fi pò., 
trebbe ricorrere all* efperienza , ad una 
efperienza, per vero dire, che per mala 
forte egli è di frefca data . Ardiremmo 
citare P'efempio d* un Principe più ri- 
fpettabilc per li fuoi lumi , e per le Tue 
virtù , di quello che fiano gli altri per 
la loro potenza , quale per confefllonc dei 
di lui fudditi confultari , ha fatto dei 
faggi coir impolìzione diretta; faggj fc- 
guiti dal più felice fuccèllo , tanto ri- 
guardo all* accrefcimento della rendita 
del Sovrano , quanto' riguardo a quello 
dei comodi del popolo . 

In un governo, che fia formato fe-' 
condo quella legge invariabile dell’ ordi- 
ne, non rimane altra cura al Legillatore 
che quella di promulgarla , e munirla col- 
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h fanzione pubblica . Quella parte di 
Codice farà della maggior brevità , c del- 
la maggior femplicità . Ma dalK altra par- 
te il Codice immenfo delie antiche leg- 
gi hfcali, quella farragine fpaventofa di 
regolamenti, di ordini, di privilegi, di 
efenzioni , di proibizioni , c di cent’ altri 
titoli barbari , talvolta contradittorj , e 
iempre. inutili, fparirebbe; e quello mo- 
numento d’ un’anarchia inquieta, rene- 
rebbe fotterrato nell’oblìo che merita . 

CAPITOLO Vili. 

Dell' Efazìone deir Jmfofiziofie » 

1 E FORZE della Società fon tanto più 
' grandi, quanto la rendita naziona- 
le in generale , e la porzione di quella ' 
rendita, che appartiene al Sovrano in par- 
ticolare , fon più conliderabili . Egli è 
dunque necefìario , che quella porzione 
giunga alla fua dellinazione colle mino- 
ri perdite, e colle minori fpefe poUibili. 

L’ dazione non può clTere troppo fem- 
plice, e troppo feoteiata. 
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Questa femplicità nell’ efazione fi 
rende imponìbile , quando la rendita pub- 
blica debba dFcre raccolta col mezzo 
delle Impolizioni indirette , quali porta- 
no fopra a tanti oggetti fparlì . Per ri- 
tirare r ammontare delle tafle fparfe , fi 
ha bifogno di una moltitudine di agen- 
ti fubalrerni , mantenuti a fpefe della na- 
zione, ò a fpefe del Sovrano. Fra quelli 
agenti ed il popoJo , nafeono. continua- 
mente delle differenze fui dovere , c fol- 
la maniera di contribuire , e la decillone 
^i effe richiede ancora lo llabilimen- 
to di certi Tribunali penfionati dallo 
Stato . 

PiR metter ordine in quella confu- 
lìone della rifcolllone delle Impolizioni 
indirette , lì è fatt' ufo di due efpedienti 
diverll; ò dell’ amminillrazione econo- 
mica , ò degli appalti ; del primo per lo 
'• più nei governi mirti, e dell’ ultimo in 
quei governi , ove 1’ autorità lia meno 
temperata . 

L’ AMMINISTRAZIONE cconomica delle 
taffe , quando fono cfatte da collettori , 
che dipendono immediatamente dal So- 
vrano, e che rendon conto direttamen- 
mcnte ai primi mandatarj dell’ autorità à 
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rnoftra un’ afpctto più favorevole che 
■gli appalti; s’ aflbmiglia più alia direzio- 
ne d’ un Padre di famiglia, che gover- 
na i fuoi beni coll’ ajuto de’ propri fi- 
gli; in vece di che gli appalti danno 
, r idèa d’ un bene abbandonato agli ftra- 
nieri . Con tuttociò, ambedue quelli me- 
todi di elìgere hanno degl’ inconvenien- 
ti comuni, cioè a dire il numero degl' 
impiegati, che' non folo fono inutili , 
ina ancora che fon di aggravio alla So- 
cietà; e le difpute, che continuamente 
rinafeono , fra il popolo , e quell’ im^ 
piegati . 

Fvvt ancora un inconveniente an- 
nelTo particolarmente all’ amminillrazio- 
ne economica delle Impolizioni i ed è la 
lcnti»zza della rifcolTìone della rendita 
'per lo più troppo tarda, per eflere im- 
'piegàta a tempo nei bifogni dello Stato . 
Aioltc talì'c fon 'pagare quando T pcca- 
lione ne prefenta 1’ oggetto; c quelle 
occafioni per lo più dipendono dalla vo- 
lontà incerta degli uomini . Una talfa dà 
una fomma conùdcrabile un anno, e 1’ 
anno dopo li riduce quafi a nulla. La 
rendita che li efige dagli agenti del So- 
vrano, ttoii è mai così filfa, nò per U 
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fua quantità y nè pel tempo della fua 
icadcnza , e quella incertezza turba tutte 
le operazioni del governo. 

Per quella ragione gli appalti fono 
flati preferiti all* amminillrazione nelli 
Stati valli y in cui 1* autorità li trova af* 
folutay ed in cui il governo imbarazza-' 
to negli affari grandi dee follenere del- 
le gravi fpefe . Si è feelto il metodo de- 
pli appalti y tanto più che le ricchezze ed 
il credito degli Appaltatori promettono 
ancora il refugio degl* imprelliti , c del- 
le anticipzioni nei cali preifantiy non 
preveduti ; perciò veggiamo gli appalta- 
lori prelTo i popoli antichi, ed in oggi 
in quali tuati li Stati difpotici dell’ O- 
ricnte. 

Ma fe gli appalti fan che la rendi- 
ta Ila più fifla , e la rifcolHonc più pron- 
ta y il pagan ben cari quelli vantaggi » 
quando li è in obbligo y come non man- 
ca q’ avvenire , di abbandonare il popolo 
all* avidità dei capi degli appaltatori > 
ed a quella truppa formidabile degli 
Agenti fubalterni dell* appalto. Si paga 
anche più cara la commodità pericolo- 
fa di trovare dei prellatori di quella 
fpede col credito che conviene lafciar 

prcn- 
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prendere agli appaltatori per l’ influenza 
che acquiflano in tutte le parti dell’ ani- 
miniUrazionc . 

Egli è pure uno fpcttacolo doloro^ 
fo quello delle provincic invale da un' 
armata formata dai particolari , pagata 
dai Cittadini , eh' cfla opprime, e qua- 
li independentc dall’ Autorità Suprema . 
Quelli mercenari ozioli , ò occupati nel- 
le veflTazioni, non folo fon perduti per 
la Società , ma le fono anche pcrniciofi .• 
eflì non lavorano , ed impedifeono di la- 
vorare ; in vece di produrre delle ric- 
chezze, le portan via, c le aflbgano pri- 
ma che nafeano ; in vece di difendere le 
proprietà della Nazione, oflendono la 
libertà dell’ uomo, e del Cittadino. Co- 
loro che rubano legalmente, che vefla-- 
fano col potere dell' autorità in mano», 
fono egualmente pericololi agl’ interelll' 
del popolo, c del Sovrano. Adonta dei 
Tribunali flabiliti per proteggere il po- 
polo, il credito degli Appaltatori aflicu- 
ra r impunità ai loro impiegati, colpe- 
voli delle ruberie le più orribili, c dell' 
infolenza la più odiofa . 

Il credito immenfo che acquiflano 
•finalmemte quelli appaltatori negli Sta- 
Tom. IH, G 
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ri ag;jravari di taffe , può avere delle con- 
feguenze funediffime . Sappiamo dalla Sto- 
ria qual poreiìà s’ arrogavano gli appal- 
tatori delle rendite di alcuni popoli an- 
tichi; potertà che cagionò tante turbo- 
lenze negli Srati , c che minacciò le Re- 
pubbliche di roveCciarc la loro coHitu- 
zione . In oggi abbiamo nell’ Indie degli 
efempj di quelli appaltatori, le di cui fa- 
miglie non Colo li fon confcrvatc in un 
grado llupendo d’ opulenza, c di potere 
in mezzo alle rcvoluzioni cotanto fre- 
quenti nell’ Indodan, ma hanno cagio- 
raro cllì medelìmi delle rivoluzioni, ed 
han fitto tremare più d’ una volta i loro 
padroni. Un credito, cd un’ influenza 
tale, accordata a gente, che fi c impa- 
dronita del denaro della nazione, annun- 
zia licuramente 1’ anarchia futura, c la 
decadenza della profpcrirà . 

Sr le prove della necclTità, e della 
milirn deirimpofizion diretta non fode- 
ro così chiare, e così convincenti , la fo- 
la cniiiìclcrazionc delle fortune moflruo- 
fe degli A pp.d latori , baderebbe per di- 
nii)flrarc , quanto le ralfe, che ò predo, 
ò tardi fon polle in appalto, lìono direr- 
famente conrraric-airordine. Quella for-^ 
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-tune dimoftrano chiaramente, che le Im- 
^olizioni’ indirette tolgono una porzione 
troppo grande dalla rendita Nazionale , 
ò che il Sovrano non riceve per T intero 
la porzione , che fi paga dal popolo . Gli 
Appaltatori non poiFono arricchirli a quell’ 
eccefib, fe non che col cavare dall’ una, 
ò dall’ altra di quelle forgenti ; e per 16 
più alla fine le rifinifeono tutte due. 
Kgli è dunque cofa chiara, che l’ Inipo- 
lìzioni indirette fono tanti Si foni, con cui 
r avidità fuccia le ricchezze della Na- 
zione, e la rendita der Sovranó. 

Niente di ciò può avvenire nella 
rifcoflìone deH’Impolizion diretta . Nel-, 
la repartizione della rendita nazionale , 
la porzione dovuta al Sovrano vien trop- 
po ben conofeiuta , perchè la rapacità 
fraudolenta polTa ellorqucre la foftanza 
del popolo , ò rubare la rifeoffion pub- 
blica. Se i Governi arbitrar) operano con 
franchezza coi loro fchiavi, col fare af- 
filfare pubblicamente la lillà delle talfc 
dovute in ciafehedun anno dai fondi di 
terra; con maggior ragione un governo, 
che lia regolato fecondo le leggi dell’ or- 
dine, darà un’ onefla pubblicità alle ope- 
razioni delle fue finanze , c domanderà 

a 
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fcopertamenrc , e con fidanza ai fuoi fud- 
diti la porzione della rendita determina- 
ta dalle Leggi . Tutti fapranno rammen- 
tare della contribuzione; e nell'un agen- 
te del Jifeo potrà nc veliate il popolo, nè 
ingannare il Sovrano. 

PoTRiA temerli , che in uno Stato 
vallo, il numero di quelli agenti, di que- 
lli collettori , di quelli ricevitori , e di 
quelli teforieri neccllarj a raccogliere la 
rendita pubblica, non cagionaire anch’ef- 
fo delle l'pele conliderabili , che Tempre 
li pagano dalla Nazione, come che de- 
falcate in apparenza dalla rendita pub- 
blica. Quella efazione quantunque infi- 
nitamente meno.difpendiofa di quella del- 
le talfe , lo farebbe nondimeno ballan- 
temente . 

Ma olfervando le leggi della Natu- 
ra , vi farà modo di render femplice 1’ e- 
fazione , c di rifparmiare quali tutte le 
Ipefe della rifcolfione . Si dovrà confida- 
re ai popolo la cura di collocare le fpe- 
fc pubbliche , 'giacché come abbiam ve- 
duto , egli è intereiì'ato al buon ufo di 
quelle Tpefe . Neiruno parimente ha il 
maggiore interefle del popolo a vegliare 
con premura, che la poizionc del Sovra- 
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no fi prenda colla più efatta probirà; c 
che li giunga lenza la ininima alterazio- 
ne. Col Governo Municipale adunque li 
rende V dazione fcmplice , gialla , e di 
poca fpefa: i capi delle Comunità làran- 
no i Collettori Calariati anticipatamente, 
ed i capi delle Provincie faranno i Rice- 
vitori , ed i Teforiei i naturali . Non vi 
farà che una fola rifcolTìone, ed una fo- 
la calla , in cui. faranno verfare le ri- 
Icofiìoni particolari dei comuni ; fin che 
tutte le calfe delle provincie polfan feo- 
lare fenza ritardo , fenza oftruzione, c 
fenza mancanza , nd teforo del Principe i 
ò pure fi alFcgnino alle calle provinciali 
le fpefe da farli nella provincia mcdcli- 
ma per rifparmiarne il trafporroi 

Confidando al Governo Municipale 
Tefazione deirimpolìzione , li preverran- 
no ancora tutte le difiìcolrà per la deter- 
minazione del giuflo valore del prodotto 
netto . Le Comunità avranno la volon- 
tà, ed il potere di conolcere efatramen- 
te la rendita dei fondi lìtuati nel loro 
difiretto. Un errore che lia fatto nella 
/lima , farà corretto dalle olfcrvazioni di 
tutti i vicini, cd un calcolo parziale fa- 
rà rettificato da quelli mcdcfinii vicini, 
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quali temeranno che i’efenzione accorda* 
ta ad un individuo non ricaggia fopra a 
tutti i membri della Comunità, ò che i 
favori troppo moltiplicati non pongano 
r Autorità Suprema nell’ impotenza di far 
le fpefe Sovrane, dal che dipende in gran 
parte il ben di tutti in generale. 
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PRINCIPI 

DELLA 

LEGISLAZIONE 

UNIVERSALE. 

LIBRO yni. 

Dei rapporti di una Società 
colle altre Società . 

C A P I T O L O 1. 

Del Legamento naturale fra 
le Società. 

T utte le Nazioni fanno Incetranre- 
mentc degli sforzi per giungere al 
più alto grado di pofenza polfibilc nel- 
le loro circoUanze. Una paiTe delle for- 
ze, che compongono la potenza, viene 
impiegata ad aflìcurare , e ad accrefccre 
la proprietà , c la libertà dei Cittadini 
iveir interno dello Stato: un’ altra parte* 
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vien desinata a proteggere quefta pro- 
prierà , e quefta libertà contro gli alfal- 
fi, ò le ufurpazioni, cui “potrebbero ef- 
fere efpofte per parte delle altre Socie- 
tà. Se gli uomini conofeono i loro ve- 
ri intcrelTi, e fe ollcrvano i rapporti im- 
mutabili , che gli legano gli uni cogli al- 
tri , quella parte di Forze , diretta con- 
tro i nemici llranicri, Farà Fortunatamen- 
te una precauzione inutile. 

Quando abbiamo cercato T origine 
della Società, abbiam trovato, che elide 
una Società univerFale Fra tutti gli uomi- 
ni,, Fondata fulla conFormità della loro 
natura: Società di cui gli Stati particola- 
ri non fon che Provincie fubordinate , c 
-quelle per la loro alFociazionc locale , li 
vedo che Fono unire in una maniera più 
fpeciaie, per la comodità d’ un’ efecuzione 
pili pronta delle Leggi. 

Dopo aver conlìderata T influenza 
della Proprietà , e delle Ricchezze fulla 
codituzione delle Società , potremo di- 
lUnguere con maggior chiarezza gli altri 
rapporti , che dringono fempre più i le- 
gami teduti dalla Natura, quando ci for- 
mò col medelimo fango. Vedremo, che 
il dovere di adìcurare la Proprietà , c 
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d* accrcfcere le Ricchezze delle membra 
d’ una Società , porta feco neceflfariamen- 
te un legamento fl retto di quella Socie- 
tà con tutte le parti del genere umano. 

Gli uomini fi fono riuniti in So- 
cietà per la necefiìtà in cui fono , di af- 
ficurarli reciprocamente la loro proprie- 
tà , e la loro libertà . Ma le Società fi 
trovano nella medefima necefiìtà di afii- 
curarfi reciprocamente le loropofiefiloni, 
e la loro indipendenza ; fenza di che la 
loro cllllenza farebbe precaria, ed il ti- 
more continuo della diftruzione , rende- 
rebbe infelici le loro membra ; lo che egli 
è direttamente contrario al fine dell’ af- 
fociazione. Ciafeheduna di quelle Socie- 
tà particolari ha il dritto di confervare 
le fue proprietà , fenza che le altre ab- 
bian quello di turbarla nel godimento di 
ciò che le appartiene. Quello dritto im- 
pone alla Società un dovere ; fe elTa non 
vuol efler turbata nell’ efercizio del pro- 
prio dritto, convicn che oifervi il dove- 
re di rifpettare lìmilmentc la proprietà, 
e la libertà delle altre Società . La giulli- 
zia alToIuta farà dunque un dei vincóli , 
cheunifeono con nodi indilTolubili le dif* 
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ferenti claflì della Società univcrfalc.’ 
Da quefla unione per la giullizia « 
rcfulta una lega tacita, e permanente fra 
tutte le Società, per difenderli in comu- 
ne contro le ufurpazioni di qualunque 
fotta , Torto che un membro della Socie- 
tà rompe le regole della giuftizia,coir àf- 
falire un altro membro fenza ragion fuf- 
ficiente , il primo fentimento dell' uomo 
li è di prender, partito per l’ oppreffo con- 
tro l’ opprelfore . 11 pericolo di cui po- 
trà elfere a parte in un’ altra occalionc , 
r obbliga a difendere colui che fotìVe. 
Il medelimo fentimento anima le Società 
come i particolari : elle li unifeono p-t 
far rclirtenza all’ ufurpatorc , per l’ int.- 
relfe che hanno, che ciaitheduno gola 
del fuo dritto, e che nelfuno attenti fu 
quel degli altri. \ 

Se gli uomini fono mediocremente 
irtruiti dei loro veri interelli , non vi è 
da reit)£re che molte Società li collcghi- 
no inlieme per opprimerne un altra , fpo- 
gliandola della fua proprietà, c della fua 
libertà . Le leggi della beneficenza , che 
fan conofeeoe alle Società, come ai par- 
ticolari ,- che non poffono ertere in irta- 
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tó profpcro, fe non che col fare la fe- 
licità dei loro vicini, preverranno ogni 
difegno disruttore . 

Rispetto al dovere della benefieen- ^ 
za univerfalc , le Società lì trovano nella 
medelìma obligazione di foccorrerfi feam- 
bicvolmente, in cui lì trova un individuo 
verfo i fuoi Concittadini. Una Nazione 
non può crefecrè le fue produzioni , fen- 
za che le nazioni vicine ne traggano dei 
vantaggjconi'ìderabili; dall’altra parte un 
paefe non folfre mai-i flagelli della guer- 
ra, ò della careftia , fenza che molti po- 
poli dall’ uno all’ altro non ne partecipi- 
no gli effetti fbnefti. Quando una parte 
della maffa dei foftentamenti vien diftrut- 
ta, ò impedita nella riproduzione, l’ab- 
bondanza generale fparifcc: quando la fpo- 
polazione , ò la miicria pongono una na- 
zione nell’ impoflìbilità di produrre tan- 
te opere d’ induSria , quante ne aveva 
prodotte avanti, i vicini perdono una par- 
te dei loro godimenti. QueSa comunica- 
zione nereflària di produzioni, e di fo- 
Aentamenti, e quefta influenza fcambie-. 
vole dell’abondanza di effe fulla felicità 
della Nazioni , forma così un legamento 
naturale fra le Società , di cui l’ una non 
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può acquirtare il proprio bene , che ool 
bene delle altre. 

Senza quello legamento l’opulenza., 
di neffuna di quelle Nazioni farla dure- 
vole . Le produzioni d’ ogni fpecie non 
divengono ricchezze , fe non che per lo 
valor venale di elle, quale non dille fe 
non che per la concorrenza d’ un gran 
numero di compratori, che llano in illa- 
to di pagarle . Se le difgrazie diminuì- . 
feono il numero, c le facoltà dei* com- 
pratori in un paefe , i vicini non porran- , 
no vender tanto le loro produzioni , .e 
infallibilmente fcenicranno le loro ric- 
chezze. La defolazione attuale della .Per- . 
Ila , che è un paefe così lontano, , fem- 
bra che non abbia alcuna inlluenza fu! Lo 
flato prefente dell' Europa ; con rutto ciò 
le guerre funelle , che hanno fpopolato 
la Perlìa , ci hanno privato delle di lei 
produzioni , e T indigenza avvenuta dal ■ 
rovefeiamento di quello paefe, ha melfo 
i fuoi Abitanti nell’ impotenza di com- 
prare i nollri panni. Quelle perdite per 
jc nóllre mani&tture hanno cagionato dal 
canto loro delle perdite al Coltivatore,/ 
c così a tutti i paelì del noLlro Continen- 
te , a proporzione del loro commercio^ 
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Se quelle riperculTioni fono nafeode nel- 
la complicazione delle cagioni « e degli 
«detti , non fono però meno Heure , c 
jiieno fenllbili. Per lo fuo proprio inte- 
relfe , e per accrefeere la fua profperi- 
tà, cialcheduna Società dee procurare di 
/contribuire alla confcrvazione, ed all’ ac- 
efefeimento dell’opulenza delle altre So- 
cietà. Queda comunicazione d’ interedì 
prova , che elfe fon membri d’ una So- 
cietà univcrfale , dalle di cui leggi vien 
preferitta la felicità di tutto il genere 
umano . 

Il bifogno reciproco, che hanno le 
Nazioni di variare , e di moltiplicare i 
godimenti arili, c piacevoli , che com- 
pongono. il bene dell’ uomo , danno an- 
che maggior forza a quedo legamento na- 
turale . Se tutti i terreni , e tutti i cli- 
mi fodero ripieni delle medelìme produ- 
zioni, e porelfero egualmente fodisfare 
Tutti i nodri bifogni, (ì porrh prefume- 
rc , che la Natura avede dedinato l’ uo- 
mo 3 vivere in piccole Società ifolatc, 
confinate in luoghi, di cui gli elementi 
indicano i limiti . Ma rutti i rapporti 
deir uomo , colla Natura ci modrano , 
ccnie abbiam veduto avanti , che gli Ef- 
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idea , che luppone un’ adociazione taci- 
ta , ed anche 1’ idea d’una fpccied’ equi- 
Jibrio nella potenza delle Società parti- 
colari , capace d’ impedire, che una for- 
za preponderante attenti alla Libertà d* 
una Nazione, pel timore di trovar l’op- 
poiìzione delie forze riunite di molte 
Nazioni per loro ditèfa comune .Simil- 
mente quella idea d’ una bilancia del po- 
tere , non è Hata conofeiuta , fe non che 
in quei tempi , in cui certe fomiglianze 
fra le Nazioni ben regolate hanno fatto 
comprendere ad eflfe in una maniera più 
fenlibile i motivi delia loro riunione . 
:Tale era la lìcuazione d’ una parte del 
genere umano nell’ epoca felice dei fe- 
coli della Grecia , ed anche in quella 
dei Succeliori d' Alclfandro, allorquando 
i Greci legati fra loro per li coHumi, 
per r opinione, e per lo linguaggio, 
c ime che mefcolati con altri popoli dif- 
pcrli nelle contrade lontane , e diviiì per 
le diHcrciiti forme di governo, con tut- 
to ciò li riguardavano come una Nazio- 
ne medelìma. Tale egli è ancora lo (la- 
to deir Europa moderna, in cui la con- 
formità delle arti, dei coHumi , e della 
wiaggiou parte delle opinioni, llabiiifce 
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un punto di riunione fra le Potenze < 
che ha fatto loro riprendere l’idea dell’ 
equilibrio . Da quello llllema della bi- 
lancia dell’ Europa , lì riconofce la Socie- 
tà fra gli Stati • ma lì cade in errore nel 
cercare una bilancia fattizia, &>ndata fot 
nella forza , quando che elìde un equi- 
librio benefico, come vedremo tra po- 
co , prefcdtto dalla Natura medelìma a 
tutte le Società. 

La conliderazione della dipendenza 
reciproca dcgrinterellì di tutti i rami del 
genere umano, ha qualche cofa , che con- 
fola , e folJeva l’ anima . Ci prova quer 
fla fino a qual fegno lìamo favoriti 
dalla Natura , e quanto lìa decifa la no- 
fira dellinazione alla felicità . Noi fiam 
felici non Colo pe’ foccorlì , c pe’ godi- 
menti , che i nodri limili fon codretti 
per loro proprio interefle a fomminidrar- 
ci ; ma lo lìamo ancora pe’ fentimenti , 
che rifultano da queda dipendenza feam- 
bievolc . In vece di fare il nodro tor- 
mento nello sforzarli di odiar coloro, i 
di cui interefii fon feparati dai nodri, 
la Natura ci riempie d’ un fentimcnto de- 
liziofo , nell’ obligarci , per nodro proprio 
iatcrede, ad amare, ed a fervire tutti gli 

uomi- 
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uomini, la di cui profperità refta neccfr- 
fariamente legata coila noflra . 

Ma, potrà dir/i : fe quello legamen- 
to fra. le differenti Società , egli è cosi 
evidente, c cosi naturale; qual’ è mai la 
cagione di. quell’odio nazionale così vio- 
lento, e così, durevole Ira i popoli vici- 
ni ? Quell’ odio nafee in parte dall’ igno-r 
ranza , e dall* impollura, ed in parte dal 
poco progreflb degli uomini nelle Iffitu- 
zioni fociaii . 

Si potrìa facilmente alfegnare 1* e- 
poca dell* averlìone reciproca di alcune- 
nazioni,.con notare il principio delle que- 
rele , che divilero i loro Sovrani. Co- 
me che quelle querele fufeitate dall’tm- 
bizione dovelTerocllèrc indifferenti ai fud- 
diti , giacche non riguardavano mai di- 
rettamente gl’ intcrelTi del popolo „ con 
Tutto ciò vollero prendervi parte , a ca-^ 
gione della difgraziata inclinazione, che* 
abbiamo per le fazioni . .11 governo tro- 
vando nell’ error dei fudditi un mezzo di : 
animare il loro cieco zelo per foftenere 
la fua caufa^ ò buona, ò cattiva , non ’ 
cefsò di nutrire quell’errore, e di fomen-^ 
tare le animolìtà . Quelli od) nazionali 
adunque, come l’amor deHa patria, eh» . 
Tom, III H 
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ne viene ili confcgqenzai fono fentimen- 
ti fattizi, eccitati, e mantenuti dairignok 
ranza del popolo, e de’ funi capi. Vedre- 
mo , trattando del commercio , e della 
guerra , quaf torto il Sovrano faccia a fc 
Jleflb , fe mantiene T a v er (ione della fua 
naii:ionc per/qu^ilche So. ierà vicina, 

Opuieka’ egli niente*' meno contro 
i Tuoi Vep intcirdli, fe' l'o^rir.ì la condot- 
ta artiliciofa di coloro, che il’pirano ai fuoi 
fudditi deli’ odio contro tutti gli uomini i 
che hanno le opinioni diverfe da quelle 
della fua nazione , Se certi uomini fcal- 
tri ardifeono d’ imprimere dei fegni di 
reprobazionc a tutto ciò, che non pen*' 
fa come loro i i fordlieri fuggiranno un 
paefe divenuto loro nemico ; ed il com- 
mercio non men che la popolazione s’ac- 
corgeranno di quefti atti di oìlilità. 

pENE fpeifo gli odj nazionali trag- 
gono la loro origine da cagioni leggie- 
re , iria piu naturali , La noftra. inclina- 
zione air imitazione , ci porta ad amare 
in preferenza , biò che a noi s’ alfomiglia , 
c per quefta cagione ci dìf una certa a- 
verdone per gli uomini, che non ci af- 
fomigliano interamente . Si veggion qual?l 
che volta dei popoli > che fi prendono 
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in- avcrlione per una piccola differenza 
nclJinguaggio ,, nelle maniere, ed ancha 
nel veftito. Se la differenza fìa più con- 
flderabile, e fé riguarda oggecti più iin- 
portanti, comela coflituzione ,^Ie leggi-, 
i coftumi, e Idopinioni ; gli od j faran- 
no più forti a pioporzione della diflbmi- 
glianza dei popoli . Non vi è cofa più 
vantaggiofa al genere umano, quanto U 
render ùmili le Nazioni più ch« fia poffi- 
bile, facendo loro adottare generalmcn-^ 
tfi, le ■ leggi , Iq arti , ed» i co(ì;umi| che 
fon piu conformi air ordine, ed alla ra-‘ 
gione . La tranquillità delle Società non 
farà allora piu. turbata, c tutti gli uomi-; 
ni , riguardandoli come fratelli , lì abban-t 
doneranno a. quei fentimenti, che ifpira- 
loro la Natura . 

, 1 Greci che difprezzavano tutti gli 

altri popoli , gli chiamavano barbari, c; 
quali nemici preflo molte popolazioni , 
degli antichi foreftiero ,, e nemico , era*-* 
no finonimi. Sarìa vergogna per noi,, fc 
nei fecoli illuminati confervaflìmo ì pre». 
giudizi dèli’ ignoranza . e, dell* infanzia , 
della ragione umana. In tutti i foredic-, 
li dobbiam riconofeere degli amici con.^ 

: - - - . ' Ha. . . 
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cui iìamo neccflariamente in un commer- 
cio continuo di bcnefìz)» e di fervigj. 



CAPITOLO il. 


Del Commercio efterm . 

C On quefto ftrctto legamento fra tut- 
ti i rami della fpecie umana , la 
Natura attacca i noftri intereflì comuni 
alla confervazione > ed alla profpcrità del- 
la Società univcrfale . Per la necelTità del 
noftro proprio vantaggio ci coftringe ef- 
fa a far parte delle nodre produzioni ai 
noflri vicini , affìn d’ impegnargli a co- 
municarci limilincnte le loro produzioni, 
per variarei noftri godimenti . Quella co- 
municazione fcambievole di beni , quan- 
do s* olferifcono , ò quando lì domanda- 
no dà alle produzioni di cui ciafcheduna 
parte contraente non ha bifogno, un va- 
lor venale , che le fa divenire vere Ric- 
chezze . 

Abbiam veduto, che quella permu- 
ta di riccbeiize) coHituifce relTcuza d«I 
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Còmttìercio. La Natura ci prcfcnVe così 
di far commercio con tutte le dalli del- 
la Società univerfale ; e quella fpecie di 
commcrck)) quando una Società permuta 
le proprie ricchezze con quelle delle al- 
tre Serietà ) fì chiama il Commercio e- 
(lerno . 

Questo Commercio efterno, quale 
fembra che gli antichi abbiati valutato 
poco ) eccita lingolarmente T attenzione 
delle nazio'ii moderne . Credon clTc dì 
trovarvi la forgenre delle ricchezze y e 
della potenza : lo riguardano come il fo- 
ftegno dello Stato ; e tengono fubordi- 
hati agrinterellì di quello, tutti gl* in- 
terein delle altre dalli della Società . Ta- 
li errori cotanto fparlì y e cotanto dure- 
voli ) non poHono avere origine , altro 
che da alcune confeguenze giuHe d* un 
principio falfo y c da alcune induzioni 
cavate da fitti male olTervati . Ma (icco- 
me quelli errori han cagionato mali in- 
finiti , e ficcome turbano . continuamen- 
te la ièlicità de) genere umano > farà ne- 
celFario di rettificargli , coi procurar di 
feoprire la loro origine , e i di loro 
effetti . 

Ogni permuta fuppone il vantaggio. 
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tcciproco dei permutanti, fenza di che 
k permuta non avrebbe motivo, e non 
fi' krebbe . Queito vantaggio comune 
egli è anche nelle vedute della Natura, 
quali fon generali , fenza- favorire una 
Societk in particolare , a fpefe delle al- 
tre.* ella vuole che un popolo fi diskc*^ 
eia del fuo fuperfluo per potere acqui- 
fiarc ciò che li manca , che viene ad ef- 
fcre il fuperfluo dei popoli « coi qyali 
egli è in commercio . Quefto foJo indi- 
zio ballerebbe per vedere l’ impofiìbilità' 
che vi è , che una Società faccia un gua- 
dagno reale fopra le altre / ma abbiamo 
delle prove difette di quefta impofiìbi- 
lità . ... 

TRAtTANDO dei fegni delle ricchez- 
ze , abbiam veduto , qual confufione , 
l’idea del denaro ponga continuamente' 
nell’ efame della natura del commercio 
in generale .* quella idea pone ancora dell* • 
ofeurità nell’ ofler vare il camino del Com- 
mercio efterno. Se in vere delle vendi- 
te in contanti >> noi confideriamo. dnica-5 
ménte le permute delle produzioni in na- • 
tura , farà' cofa chiara , che una Nazio- 
ne non può fperare un maggior valore- 
di produzioni firaniere , di quello che 
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fia il valore dato di produzioni* del pro- 
prio paefe. Qudle permute fi fanno al- 
tresì col fine di accrcfccre i godimenti ; la 
nazione» che ha voluto guadagnare con- 
fumerà dunque le produzioni ricevute , e 
non le refteranno altre ricchezze » che 
quelle» che clTa cava di nuovo dal fuo 
fuolo » ò dalla fua induftria . Se dia pre- 
tende di disfarli di una quantità delle fuO 
produzioni » che fia maggiore di quella *' 

f )er cui le altre nazioni le otferifeano del- 
e permute , farà neceflìrata a dare quello 
fovra più per nulla , ò ad abballare il va- 
lore di ciò che ella offerifee agli altri . 

Se quelle permute lì fannò per mez- 
zo del denaro , egli è cofa chiara » che 
Convien comprare quello denaro , come 
ogni altra mercanzia ; fe io non do del- 
le produzioni della terra, non mi farà 
datp niente di denaro in permuta . Ma 
colui che dee comprare le mie mercan- 
zie , non può darmi quello denaro, fe 
non rha acquiflato avanti colla vendita 
delle fue produzioni. Il perchè’ farà Tem- 
pre vera la malJìma , che ogni comprato- 
re egli è venditore, ed ógni venditore, 
egli è Compratore ; perchè ciafeuno dee 
4 ver venduto, per poter dopo comprare. 
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Sara’ dunque una contradizione , che 
una nazione pofl'a guadagnare col vender 
(cmpre alle altre nazioni, fenza che an*' 
di’ effa compri dal canto fuo le loro pro- 
duzioni . Poiché fé ella non compra, le 
altre nazioni non averanno il denaro ne- 
cdfario per pagare ciò che efla olferifce 
a loro . Nella Società univerfalc vi è nc- 
'CelTariamente un equilibrio fra le vendite 
« le compre; perchè n’efiftc un altro fra ' 
le facoltà refpettive di pagare . 

Ne’ fi dica, che può effer che un 
|K>polo guadagni fopra ad un altro popo- 
lo , quale aveva avanti guadagnato fopra 
altri popoli . Avviene fenza dubbio qual- 
che volta , che una nazione compri più 
di quel che vende, come un particolare 
può fpendcr *più della fua rendita . Ma 
allora quella li rovinerà , come fi rovina 
11 particolare ; e ben predo le manche- 
ranno i mezzi per comprar di più . Un 
lìmil difordine egli è palfeggicro; c l’e- 
quilibrio fra le vendite, e le compre li 
rillabilifce da per fe ftclTo. 

Quali fono mai adunque i veri van- 
taggi di quello Commercio ellerno , che 
eccita la cupidigia di tutte le nazioni ? 
li fopra più delle produzioni d’nn pac- 
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dopo, che gli. abitanti ne hanno con-r 
fumata la loro parte* farebbe un pefo imi>, 
TÌle* fc per mezzo delle vendite ai fore^, 
Aìeri quelle produzioni non potelTero ac-, 
quiilare un valor> venale . Se non lì po-; 
telTe vendere quello fopra, più* e con- 
vertirlo in nuovi mezzi di godere * non li: 
prenderebbe tanto incomodo * c non fi 
farebbero tante fpefe , per forzar la terra 
- a dare delle nuove produzioni in quanti- 
tà maggiore di quel che fia necelTarìo 
alla confumazion nazionale . In quella 
maniera diminuirebbe la riproduzione * ed 
in confeguenza la rendita della nazione 
Avviene il contrario * fe quella nazione 
fi disfà con profitto del Tuo fopra più : la 
riproduzione , che è Tempre proporziona- 
ta alla confumazione * fi accrefee* ed in. 
confeguenza anche la ricchezza, e la pò-, 
tenza dello Stato. 

Con tutto ciò quello Gommerdo e* 
demo* non c che un* efpedicnte per ti* 
mediare al difetto d* una gran confuma». 
zione interna . Ogni mercanzia ha uii 
prezzo proporzionato, determinato dalla 
concorrenza generale * ed i forellieri non 
la pagaranno più cara , ò venga da vi- 
cino , ò da lontano . PalTandp d forelUe- 

. • ■ V ■ ' * 
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ro, perderà quefta del fùo. valore reale i* 
tatto ciò, die fi farà 'dovuto fpendere 
nel tràfporto, la quale fpefa Cade fui pri- 
mo venditore . 11 perchè farebbe più van- 
taggiofo allo Stato , che le fue derrate 
folfero''confu!nate vicino al luogo della 
loro produzione ; fi rifpàrmierebbero le' 
fpefe di tràfporto, c quello rifparmio fa- 
rebbe a profitto del totale dei mezzi di 
godere,' o delle ricchezze perfonali. In 
fotti una nazione numerofa, polla in una' 
contrada ferrile, potrebbe eller ricca," e- 
potente ^ -fenza commcrcid" llraniero , e 
fenza pofiéderè una gran malia di dena--. 
ro. L’ mterclTe adunque dello Stato, che 
è quanta dire l’ intereflTe dei membri del- 
la Società, che compongono propriamen-' 
te lo Stato ,■ che fono il Sovrano, ed^i 
Propricrarj dei fondi, farà di evitare tut- 
te le fpefe , che diminuifeono il valor ve- 
rtale deflè' produzioni,* ed in confeguen- 
za la Rendita nazionale. Il Negoziante,* 
ò Tallire del Còni mercio efterho ha un 
inrereffe tuttfo oppofio : importa a lui di 
potere* accrefeerè i 'fuoi falarj , che fono 
compii nella ‘rhaira delle fpefe del com- 
mèrcio .• Tutto ciò ch^egli guadagna le* 
fuoi folarj , diviene una perdita reale pc* 
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l^nditori delle produzioni nazionalr ' e 
pc* con fumatori delle mercanzie fore- 
ftiere . • ’ ‘ • , ; * ‘ ' 

■ Questi falarj-fi credon. pagati, egli' 
è vero, dal primoWenditore, e dall’ulti-'' 
mo Compratore: Ma quando fi tratta del' 
profittò fatto col Commercio elferno, quc-' 
fti falar j fon del tutto a pefo dèi primo 
Vehdit(>re nella nazione che vende , va- 
le a dire a pefo del Sovrano, e dei Pro-- 
prietarj. Tutte le fpefe, come fi è vcdu-‘ 
io, fon pagate' dal primo Venditore» e per 
confeguenza anche i falarj deh traffican-' 
te . Le gran fortune di quell’ ultimò an- 
nunzian fempre a quel popolo, che fi ^o-' 
ria cosi mal apropofito di quelle ricchez- 
ze pollicce , una diminuzione ncllà ren-" 
dita nazionale . Si vede che bella' ragio- 
ne può avere il Sovrano per favorire l’ ac- 
quino di tali fortune^, quali fi fanno a 
:mcfe della fua potenza , ed a fpefe delle 
forze della Società * ' 1 ^! ** 

Molto più chfc quelli prèfofi profit- 
ti fpettano ad alcuni particolari', quali* 
fon attaccati alla Società cóq vincoli fra- 
gili, e non poflono efierc riguardati co- 
me membri d’uno Stato.' Ih negoziante 
che fi vede egualmente fiilariàto dalla na- 
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zionei e dal forelliero, egli è portato. t 
prender partito per quelle Nazioni, 
è '{^fla la Tua fortuna , e (e quella forti]^'^ 
na i^lfe polla nel paeCe , ove lilìede , egli 
c così facile al negoziante di trafportarlaK' 
eh* egli non può elfere riconofciiHo per 
Cittadino d* uno Stato particolare -, egli 
è unicamente menxbro delia Società UnU" 
verfale. Una Società non dee mai con* 
tare fra le fue ricchezze quelle , che ibn ' 
fra le mani dei fuoi negozianti . 

V INTERESSE adunque dei venditori,- 
e dei confumacori Nazionali, quello fola . 
egli è 1’ interelfe dello Stato .ri fpetro al- 
Commercio ellcrno ; U profitto de’ fuoi . 
negozianti non, &lo li farà indifferente,, 
ma temerà per la fua profperità, fé i ne*, 
gozianti fanno di quedr fortune , fprof.. 
porzionate ai prezzo del lavoro cher. 
ellge il tralHco, ed ai rifehi a cui elfo 
fi efpone . * r 

Tutto ciò che fi é detro dee in* 
tenderli ddle Nazioni agricole, che han* 
no delle ricchezze reali, e permanenti, 
cavare dalla cultura d’ un fuolo fertile . 
11 calp delle Nazioni,folaniente negozia»* 
ri , egli è differente , ed il loro interelfe 
ebofific nell’ ^alzare al pofilbile le fpefe 
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del' trafiì co . Ma un paefe abitato da un 
popolo’ mercantile non è, come abbiani 
veduto, che un banco iminenfo, i di- 
cui Fattori non hanno che il loro fala- 
rio per capitale. La lìtuazione di quelli 
fattori, che non podon comporre ciò che 
fi chiama uno Stalo , lì rende precaria ; 
c rifehiano d’ elfer licenziati, tollo’ che 
le Nazioni coltrivatrici trovano più van- 
taggio, in fervirli di altri Commedì , per 
fare il loro commercio. 

Si fbaglia Qualmente quando li cre- 
de di guadagnare fullc Nazioni foreftic^ 
re , fe lì arriva a vendere a loro una 
maggior' quantità di manifatture di quel 
che clTc ne vendano a noi . Bene fpef- 
fo la preferenza data da quelle Nazio- 
ni alle nollre manifatture, diviene una 
prova, che noi feapitiamo in quello mer- 
cato; i groin profitti dei no.d^ri manifat- 
tori, che vendono le loro opere ‘al fore- 
fliero , fon 'fatti al certo femprc a fpefe 
della rendita Nizionale. 

Ogni mercanzia, come abbiam ve- 
duto , 'ha un prezzo proporzionato, e 
quello dell* opere d* indudria vien fida- 
to dalla concorrenza di tutte le Nazio- 
Pf indufiriofe. Se i forellicri preferifeo» 
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no ib.pcodotto delle npflre manifatture 9 
eglino lo fanno è per la qualità, ò per 
if^buon «prezzo delle noftre opere . L* u- 
na,' e f altra cagione r dipendono, .dalla 
quantità , e dal prezzoi delle produzioni 
conCumate dal manifattore nel tempo 
del, fuo lavoro, per produrre un* opera 
piu Q m^no perfetta ^ poiché il valore d*. 
un' opera ,d’ induAria non è altro che la 
fomma (E^ì, jvalori delle: materie prime, 
unite ai valori delle produzioni confu- 
matc, dal - nianifattore nel tempo del Tuo 
lavoro , ò che almeno 'avrebbe potuto 
confumare, fe aveife voluto. 

’ ^ 3e queAo' manifattore vende la fua 
opera a buon mercato, ò fe il Covra-, 
più del rimbprfo delle di lui confumazio- 
BÌ,(lo che fa il fuo profitto) fia trop- 
po - conlìderabile , egli è chiaro ch^ ave- 
rà pagato le fue confumazioni meno del 
prezzo proporzjonatp delle produzioni d* 
ogni fpecie , ufato nel mercato generale 
delle Nazioni. ^eÀa perdita All prezr 
zo-delle/produzìoni, cagiona neceflaria- 
mente una perdita fui ; prodotto , ed in 
confeguenza una diminuzione nella ren- 
dita del Sovrano, e dei Proprietarj. L* 
utile dei manifattori (ì cava dalla Na^ 
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zipne, ove fono .flabiliti , e non fo- ' 
, che comprano le di loro pperc". 

’ Sarebbe dunqie di maggior yantagi» 
gio ad una Naz^ione il vendere le fuc 
pfoduziorti in-.natura, che il farle paflarc 
àl'-'fpreilierp dopo ' aver mutata , la loro 
forma coi procedimenti deir indudria . 
Ouadagncr^be ella il profitto deriiiàni- 
fattore» che ;è:Un' individuo, quale eflen- 
do libero a tr^fportare i fuoì talenti ove 
Ji piace , non àpparrienc direttamente al^ 
la Nazione. Il guadagno dello fpaccio 
linmcdiató' delle produzioni , tanto nella 
materia prima, che nel fofientamentp 
dei . manifattori, I farebbe allora intera- 
mente a vantaggio del Sovrano, ‘e dei 
proprietari de’ fondi, . 

AIa, (icc,ome|non è fa«ibile, ò al- 
meno fàrèbbè troppo difpendiofo il’, traf- 
porrare al fpfefiiero le produzioni, brute 
a! 'un.paefe'/*egli è di profittò il poterle 
vendere fotro una forma più coni moda, 
5/pm gradevole, al compratore. L’ indu- 
ilria^farà allptit una maniera fufiìdiaria 
per coheorreréi alU. COnfumazione del fu- 
perfiud delle , derrate. A quello fi. riduce 
f ùtile del Commercio elterno ; q'ueftó 

Apq può mai arricchire una nazione; ma 

‘ 1 

L i 
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contribuifce a dare qualche valore al fof, 
prapiù delle produzioni , ed a variare 
I mezzi di godere . 

Dall' efpoHzione di quefti principi 
Ci giudicherà in quale sbaglio ringoiare 
ilan caduti quei governi > che hanno fa* 
Vorico le manifatture in preferenza della 
cultura delle terre; quali per mettere il 
manifattore in idato di vender molto le 
bagattelle, hanno cercato di tener baffo il 
prezzo delle derrate ; han creduto di vede- 
re nei profitti ingiudi del manifattore 
1* accrcfcimento delle ricchezze dello 
StaK). 

PiR concludere , didinguiamo il fì« 
ne, e l'utile reale del commercio eder- 
no dai Tuoi vantaggi d'opinione. La Na- 
tura prescrive ai popoli di far delle per- 
mute , per idabilire 1* Unione fra i rami 
della Società univerfale, e per accrefce- 
re la loro felicità col mezzo della comu- 
nicazione fcambievole delle arti , e del- 
le produzioni dei differenti climi. Que- 
do commercio dà un valore alle produ- 
zioni fuperdue di ciafcheduna nazione, 
e procura ad effa in cambio dei nuovi 
mezzi di godere , che fon le ricchezze 
perfonali. Ma non può già mai fommi- 

nidrarc 
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niftrare quei profitti , fatti da un popo- 
lo fu gli altri popoli , che fi crede di 
vedere in una malfa più grande di de- 
naro . 

Questa ultima propofizione fi ren- 
derà anche più evidente colla difculTìone 
dei pretefi vantaggi della bilancia del 
commercio . 


.CAPITOLO III. 

DtUà Bilami A del Commercia. 

Q Uell* errore , che confonde il fc- 
gno delle Ricchezze colle me-- 
defi me ricchezze , fa nafeere un altro er- 
rore, di riguardare una gran malfa di de- 
naro come la mifura della profperità d’u- 
no Stato . Quella fai fa opinione feduce 
quella nazione, che cerca di vender più 
che di comprare , per cavare un Copra più 
di denaro dall’ altre’ nazioni , ò per ave-- 
re a fuo fàvore, ciò che fi chiama la Bi-_ 
lancia del commercio . 

Tom. HI. l 
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Egli è contro le leggi dell’ ordine , 
come abbia m veduto » che una nazione 
guadagni il denaro deU’^altra. Nella Na*- 
tura tutto tende all* equilibrio, quale nei 
contratti lU nel vantaggio reciproco deU . 
k parti contraenti , Se una di quelle par- 
ti acciecata dalla cupidipia pretende di ca- 
var vantaggio dal detrimento dell’ altra, 
i contratti ceflano, e Y avaro porta la pe- 
na deir infrazione delle leggi naturali,* e- 
gli impoverifee, in vece d’accrelcere le 
lue ricchezze . Tale li è. il cafo d’ ma 
popolo, quale coiraftuzia, ò colla forza 
giunge a far pendere la Bilancia del com- 
anerem dalla fua parrc ; vedrà egli ben 
predo, che quella bilancia li pone al fuo 
livello; e duranti quelle ofcillazioni, fa- 
rà dato punito della fua avidità colla 
perdita delle lue ricche^jc reali. 

Se tutte le nazioni lì sforzano piu 
di vendere che di comprare , il commer- 
cio reda interrotto , c la Società univcr- 
falc annichilata . Quedo di legno egli è 
troppo incongruente, e troppo con t radit- 
torio, per occupare nel medelìmo tempo 
tutte le nazioni, benché un tal ddema 
fembri , che in oggi lia adottato quali 
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Un ivcrfal mente. Con tutto ciò non può 
cUcrc abbracciato efficacemente , altro che 
da qualche popolo più potente , più a-' 
bilci ò più violento degli altri . 

Suppo-NGHiAMo quello popolo giunto 
al fuo feopo , e che con una bilancia 
felicemente maneggiata » abbia egli accre- 
feiuto la maffa del fuo denaro del dop- 
pio » ò del triplo; quale farà T effetto di 
quello buon*afpetto falfo. di quello Stato ^ 
che in. vece della falute , annunzia una ma- 
lattia molto vicina ? Siccome la maffa dei 
fegni rapprefenta la malfa delle produzio- 
ni, cosi le la loro malia li è moltiplica- 
ta , vi vorrà un maggior numero di. fegnit 
di prima % per rapprefentare una^ data 
parte di produzioni » Si avrà- dunque 
r incomodo di pagare con due ò, tre 
pezzi di- moneta, una mercanzia , che una 
volta li farebbe pagata con un folo pez-. 
zo . U alzamento, generale del prezzo che 
ne rcfulta , avrà altresì le confeguenze 
le più funefte . 

Sarebbe fuor di propoli to« T allegar 
r opinione , che quella malfa di denaro 
incomoda, ed inutile pel commercio in*^. 
terno, lì rende indifpenfabile per foUenc^-* 

l a 
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re le fpefe d’ una guerra al di fuori . Quan- 
do li tratta dei rapporti dell' ordine , il 
più* grande fra i di Cordi ni , come è la 
guerra, non dee entrare direttamente in 
conlidcrazione . Nel feguito dell' dame 
dei rapporti della Società univerfale , lì 
vedrà evidentemente, che quello difordi- 
iie fuccederà meno che mai ; e che un 
bi fogno prodotto da un calo (Iraordina- 
rio, dee cedere ai bifogni abituali dei 
popoli nel loro flato naturale , ed ordi- 
nario . 

E' STATO detto, che reccclTo del- 
le ricchezze divien povertà. La malTìma 
farebbe più giuda, e più vera, fe lì di- 
cede , che la foprabondanza dei Segni 
delle ricchezze egli è un indizio della po- 
vertà imminente . Quella foprabondanza 
in fatti li è la cagione della diminuzione 
della rendita del So'/rano, e dei Proprie- 
tarj; e dopo lo flato ingannevole d'una 
profperità apparente , e paffcggicra delle 
arri, e del traffico, divien la cagione an- 
cora dell’intera rovina dell’ indullria na- 
zionale . 

Allor quando per una bilancia trop- 
po favorevole il denaro fi trova ammalia-* 
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to fuor d’ ogni proporzione colle ricchez- 
ze reali , il Sovrano , ed i Propricrarj 
tanno delle perdite in più maniere ; la 
, loro rendita l’cema pei prezzo balFo del- 
le produzioni, per la diminuzione delle 
raccolte, e per l’ accrefcimcnto del prez- 
zo delle manifatture . > 

Colla bilancia disfavorevole le na- 
zioni foreftiere lì rifinifeono di denaro, 
e non polTon più comprare le produzio- 
ni di quel popolo , che cagiona il loro ri- 
finimento. La mancanza di confumatori , 
che fono flati rovinati , fa abbaffire il prez- 
zo delle produzioni . Se altresì il nego- 
ziante coi vendere le produzioni nazio- 
nali, non riceve dal forclliero altro che.dcl 
denaro , fa un commercio incompleto , 
e non potendo guadagnare fe non che 
fulle fpedizioni, fenza avere qualche pro- 
fitto fulle nazioni, egli c obligato a pren- 
dere le fue riprefe fulle produzioni na- 
zionali , col pagarle meno care . Qucflo 
abbafTamento di prezzo diminuifbe adun- 
que necelTarìamente la rendita del So- 
vrano, e dei Proprietarj. 

Col tempo quella rendita farà di- 
minuita anche più ficuramente , fe pec 
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le fpefe difordinatc s’intacchino le amì- 
cipazioni della cultura , e le quefte fpe- 
fe foftbcano le raccolte nel nafcere. Se 
il denaro abonda , dopo che le produzio- 
ni fon vendute al forertiero > fenza che 
fi comprino, e fi portino altre produzio- ' 
ni bei popoli vicini , come avviene nel 
cafo d’ una bilancia vantaggiofa ; i pof- 
fcfibri di quello denaro non trovando al» 
tro mezzo di convertirlo in godimenti, 
fi afiblleraniio per fareacquifto dell’ope- 
i;c rimanenti d’ induftria . La loro concor- 
renza darà a quelle opere un valore fpro^ 
porzionato a quello delle altre produzio- 
ni ; mancheranno le anticipazioni al col- 
tivatore, quale vedendo altresì lo llato 
del manifattore migliore del fuo, abban- 
donerà la cultura . La malfa troppo gran- 
de dei denaro trafporta adunque a far 
delle fpefe contrarie ai rapporti , e pro- 
duce in quella maniera il lulTo , quale in 
quella occalìone diilrugge le raccolte , e 
diminuifce la rendita nazionale . Con tut- 
to ciò quello lulfo dillrutti vo egli è quel- 
lo, che alfafcina gli occhi dei popoli co- 
gli sforzi brillanti, che elfo fa fare per qual- 
OTC tempo ad una nazione ; sforzi però , 
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che oltfepaifando le forze reali , lafce- 
ranno ben preifo lo Stato in un abbatti» 
mento totale. 

Finalmente il Sovrano, ed i Proprie* . 
far) feapitano per quello alzamento di 
prezzo univerl'ale, che viene per confe- 
guenza necclfarìa dalla troppo gran mol- 
tiplicazione dei fegni delle ricchezze . Col 
medefìmo numero di quelli Segni , dii 
non comprai) più la meddima quantità di 
produzioni, olia di oggetti dei loro go-- 
dimenti . Adunque con una medelima ren- 
dita , ò forfè con una maggiore , li tro- 
vano realmente più poveri, di quello che ■ 
folferol, prima che queda grolla malfa di 
denaro avelfe fchiacciata la nazione , quan- 
do ella fe ne credeva abbigliata . 

Questo medefìmo alzamento di prez- 
zo, inevitabile in un paefe troppo denaro-, 
fo, rovina finalmente rindnllria. Il ma- 
nilàttore pagando più care le fuc mate- 
rie prime , e le fue confumazioni , vien 
forzato ad alzare il prezzo delle fue ope- 
re.* non troverà egb più allora dei com- 
pratori , perchè il fuo prezzo Ha necef- 
fariamente al di fopra del mercato gene- 
rale . Sarà ridotto a celiare di lavorare , 
ò- a trafpiantarll in un paefe , ove la 
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moderazione del prezzo delle fue confu- 
inazioni , li permetta di talTare le fue o- 
pere ad un valore , che (la accettato dal 
rimanente delle nazioni che comprano. 

Per quel poco , che la Storia c’ in- 
fegna delle rivoluzioni del noftro mon- 
do , veggiamo tutti i popoli intrapren- 
denti , appena giunti a quello grado dì 
fplcndore , che ambivano, ricadere' nella 
povertà dopo aver goduto poco tempo 
•d’ una profperità palfeggicra . Si attribui- 
feono quelle rivoluzioni inevitabili alle 
vicende, a cui lì pretende che gli af- 
fari degli uomini llano necelTariamente 
l'oggetti . Ma la Natura non opera a ca- 
fe ; per produrre gli avvenimenti , ella 
icgue certe leggi collanti , e tende all’ c- 
quilibrio della felicità di tutti gl’indivi- 
dui della fpecie umana, fe l’ignoranza 
dell’ Edere intelligente non turba le fue 
operazioni . Se una nazione guada qued* 
ordine, con ifpogliar colla forza , ò col 
commercio le altre nazioni delle loro ric- 
chezze pecuniarie , s’ accorgerà ben predo 
degl’ inconvenienti dell’ accrefeimento 
fproporzionato della malfa del denaro , c 
4cl lulfo che ne lìegue ; c la fua potcn- 
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Ka ingiafta fparirà a gradi , più ò meno vi- 
fibili . Per quefta ragione la profperità dei 
popoli concentrati , il di cui fuolo diver- 
fìficato, e la codituzione particolare, proi- 
bifcono loro ogni comunicazione coi po- 
poli vicini, è Hata più durevole. Lo fla- 
to ifolato di quelli popoli gli ha privati , 
egli è vero , degli altri vantaggi com- 
mercio, che fi richiedono per rendergli 
felici i ma le loro ricchezze , c la loro po- 
tenza permanente, fono almeno una pro- 
va , che fe nella Società univcrfale fi of- 
fervaflero le leggi dell'ordine, riguardan- 
do le Società particolari , come provincie 
d* un grande Impero , le rivoluzioni nel- ■ 
lo flato dei popoli non farìano tanto 
frequenti . 

Con tutto ciò da quel che fi è det- 
to degl’ inconvenienti’ d’ una maffa trop- 
po grande di denaro' ^non fe ne dee con- 
cludere , che fìa inutile una mafia di de- 
naro , quando fìa proporzionata alla maf- 
fa delle produzioni . Effendo il denaro 
deflinato a fervire il commercio , l’ ab- • 
bondanza di quello indica lo flato flori- 
do di quello . In una nazione agricola quell* • 
abbondanza annunzia quella delle produ- * 
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zioni } ed annunzia la libertà » e la facili^ 
tà delle permute coll* altre nazioni. 

Questo movimento del denaro , al- 
lor quando per fervire il commercio , e 
per facilitare le permute , palfa rapida- 
mente da una mano all’ altra , forma ciò 
che fi chiama la circolazione del denaro.. 
Meno denaro che s’ impiega per produr- 
re quello movimento , più il commercio 
iì facon facilità, e con vantaggio. La cir- 
colazione adunque porta un’utilità reale, 
fe col mezzo di efla fi alleggerifce il pe- 
fo dei fegni troppo moltiplicati . Ma egli é 
cofa lingolare il vedere, quali confeguen/.e 
ilravaganti fi cavino da quella verità mal 
comprefa a favore della circolazione, di 
cui fi calcola anche i profitti , e gli uti- 
li, quando che effa non è altro che l’ in- 
dizio dei. benefizi, che rifultano dalla li- 
, berta , e dalla frequenza delle permute - 
In ogni tempo, ed in ogni paefe fi 
è fempre gridato contro l’ eflrazione del 
denaro . Quelli lamenti fono T effetto dell’ 
ignoranza dei popoli , che non hanno mai 
diflinro , fé i) denaro , che efee per le 
compre ritorni colle vendite; ò pure fe 
quello denaro rimanga fuori per pagare 
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una bilancia disl&vorevole al popolo che 
il lamenta. Nel primo cafo, farebbe ua 
vantaggio il fare un commercio compiu- 
to colla permuta reciproca delle produ- 
zioni , e le grida farebbero ridicole : nell* 
ultimo cafo , il popolo potea lamentarli 
con giuilizìa della fua povertà ^ e non 
deir eftrazione del denaro « che folo in- 
dicava la mancanza rotale d* un fopra ' 
più di produzioni , ò 1’ impodìbilità di 
vendere quello fopra più. Dopo i tem- 
pi di carcllia fa maraviglia qualche vol- 
ta la rarità del denaro y di cui fi cerca 
ih vano la cagione . Con tutto ciò que- 
ila rarità egli è ben naturale ; il pòpolo 
ove è raro il denaro , non ha avuto pro- 
duzióni da vendere per comprar quello 
denaro. Convicn dire allora , che il de- 
naro lì è refo raro, non perchè ne lìa efei- 
to troppo , ma perchè non è potuto ri- 
tornare . 

Il colmo del ridicolo lì è, quando 
le nazioni , la di cui rendita principale 
vien dalle miniere , lì fpaventaiio dell* c- 
Urazione della moneta . Non avendo al- 
tre mercanzie da offerire all* altre nazio- 
ni in permuta , fe non che Toro, c 1* ar- 
gento y quefte che non raccolgono fe non 
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che mcralli , lì privano di tutti gli og- 
getti di godimento, ferbando quelli me- 
talli inutili, e così lì condannano ad una 
povertà volontaria . Sono anche troppo 
fortunate, fe trovano altre nazioni tanto 
poco intercHate , che barattino le loro 
ricchezze reali con quelli f:gni di elle . 

Dopo quella breve difculTìonc abbia- 
mo ragione di concludere, che egli è e- 
gualmente fvantaggiofo il pagare, òil ri- 
cevere la bilancia del commercio . Nel 
primo cafo li perde Io fpaccio delle pro- 
duzioni ; nel fecondo ne vengono tutti 
quegl’ inconvenienti d’ una malft di de- 
naro troppo grande , come abbiamo efpo- 
fto . Quella bilancia ,non può ellere in 
quel giullo equilibrio , che vuole la Natu- 
ra per la felicità della Società univerfale, 
fe non che colla libertà intera , ed illi- 
mitata del commercio . 
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CAPITOLO IV. 

De/Ia Litertà del Commercio efierno^ 

A Bbiam parlato al fuo luogo della *e- 
cefllrà di accordare al commercio in- 
terno ) ed al traffico tutta la libertà pof- 
libile . 1 mcddìmi principi, che condu- 
cono a queda verità , ci provano ancora 
quanto fia indifpcnfùbile il liberare il com- 
niercio eftcrno da tutti gP imbarazzi, con 
cui per lo più s’ impedifee il fuo camino. 
Conviene applicare alle Nazioni, che lon 
membri della Società univerfale, ciò che 
li è detto dei membri d’ una Società par- 
ricolare . * 

La libertà del Commercio efterno 
confide naturalmente nella libertà di co- 
lorò , che fanno quello commercio, va- 
le a dire in quella del primo venditore , 
e dcir ultimo compratore; in quella di 
colui che vende le fue produzioni, e di 
colui, che le confuma. Quelli venditori, 
e quelli compratori, quali fono T uno, 
c 1' altro ad uno per volta , pongono 
ncccllàriamcr.tc la loro libertà in poter 
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vendere al più offerente le loro proda*^ 
^oni y ed in poter comprare il lavoro y 
ò le mercanzie di colui , che ne doman- 
da un prezzo più moderato . Ma quelli 
venditori , e quelli compratori , che com- 
pongono la Nazione , e che formano T in- 
terelfe di ella , fono i Proprietarj dei fon- 
di, ed il Sovrano, che vende unitamen- 
te co’ Proprietarj, é che compra tutto ciò 
che forma P oggetto delle loro fpefe . Il 
perchè tutte le volte che il governo col- 
le proibizioni rillringe il commercio , po- 
ne dei legami alla propria libertà . 

Senza quella libertà del commercio, 
la rendita della nazione , ed in confe- 
guenza quella del Sovrano , non potreb- 
be mai arrivare a quella fomma, che la 
Natura colie qualità date al fuolo dellir 
na a ciafehedun popolo . Abbiamo pro- 
vato, e convien ripeterlo di continuo, 
che la concorrenza unicamente li è quel- 
la che dà alle produzioni quel valor mag- 
giore , a cui polfono giungere , vale a 
dire al prezzo proporzionale al prezzo 
corrente del mercato , di tutte le nazio- 
ni . Ma fenza una libertà intera, la con- 
correnza non ha luogo: il minimo rego- 
lamento diminuifee il numero dei^ vendi' 
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tori , c dei compratori . Egli è imponìbile 
-di trovare un* altra maniera di fere arrivare 
le produzioni al loro giudo valore ; ogni 
prezzo forzato dai regolamenti , non può 
i’uflìdere, e ricade necedariamente nell* 
equilibrio della concorrenza. 11 maggio- 
re intcrelfe del Sovrano non men che 
della Nazione egli è di di lafciare al cor- 
fo del commercio una libertà fenza limi- 
ti, fenza fermarla colle proibizioni , e fen- 
za dirigerla co’ regolamenti . 

QJes^fa verità lì rende chiara , ed evi- 
dente . Potrebbe con tutto ciò divenir 
più fenfibilcife efeminalTimo un poco gli 
errori , che hanno indotto molti gover • 
ni ad attentare con vedute , lodevoli per 
verità » ma mal concepute , a quella pre- 
ziol’a libertà. Col porre in fuggezionc 
il commercio lì è creduto di facilitare 
la rifcollioné delle impolizioni indirette » 
fivorire l’ induftria Nazionale, dar quel- 
la preferenza che merita il negoziante 
del paefe , e finalmente una bilancia van- 
tagg'iofa . 

Dopo che fi è provato quanto lia- 
no perniciofe le impolizioni indirette c- 
farte Culle mercanzìe, farla certo fuper- 
>lluo il mollrare minutamente > quanto lia 
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male immaginato il turbare la libertà del 
commercio , per poter con maggior facili- 
tà efigere certe impofizioni dillruttive, 
come fono tutti i dritti di effrazione, 
e d’ introduzione . 

Allor quando dopo i tempi di tur- 
bolenze, ò di barbarie, fi ricomincia a 
conofcere !a magìa delle arti , fi refta 
■ fàcilmente abbandonati ad un' certo en- 
-tufìal'mo per quella nuova forgente di 
godimenti. Nei primi momenti di que- 
llo entufìafmo fi vede la profperità del- 
lo Stato in quella delle arti, e fi facrifi- 
ca r interelfc delle altre Claffi a quello 
della Clafie induflriofa. In quello rem- 
do di vertigine , il governo pro^zura di 
drigcre il commercio, per favorire i ma- 
nifattori ; tiene le produzioni a bafib 
prezzo, per diminuire le fpefe delle con- 
iumazioni al manifattore; proibifce l* effra- 
zione delle materie prime neccirarie al- 
la fabbricazione delle mercanzie ; e final- 
mente aggiunge la proibizione di quelle 
manifatture forefliere, che fono analoghe 
all’ opere fabbricate dai Nazionali . 

Abbassare il prezzo delle produzio- 
ni egli è , come abbiam veduto , un dimi- 
nuire la rendita • 11 manifattore che può 

com- 
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comprare le Tue confumazioni fotto il 
prezzo proporzionale delle derrate > gua- 
dagna, come (ìroilmente abbiam veduto^ 
sù i proprictar j , e fui Sovrano, tutto il 
valore che i fbrereHieri pagano a lui, ol- 
tre al prezzo corrente delle fue .confiu 
inazioni, e delle fue. anticipazioni. On- 
de il tener le derrate a baffo prezzo 
per produrre il buon mercato della ma- 
nifattura ^ egli è un. far perdere al Sovra? 
no, ed alla Nazione, per far guadagnare 
alcuni particolari , quali ben lungi da for- 
mare lo Stato, non fono ne pure della 
Nazione. Ponendo delle reftrizioni alla 
libertà del commercio delle derrate, il. 
Sovrano' lavora contro i fuoi Iproprj inte- 
reflì. . 

Fa egli il fimik col proibire Teftra- 
zionc di quelle, produzioni, che fommi- 
nillrano la materia prima alle opere d’in- 
dudria . Quella proibizione ha per og- 
getto , coir impedire la concorrenza , di 
procurare quelle materie prime a più buoa 
mercato. per li manifittori Nazionali,, 
■per accreicerc il loro fuppofto gnadagno ^ 
i forellieri. Ma i noUri manifatco^ ■ 
fi non pagheranno quelle materie mai.- 
Tm, III K 


Digilized by Google 



Ì4<5 PRlNaPJ DELLA LECISLAZIOWE 

più care dei foreftieri ; e fc elfi le paga- 
no ai prezzo corrente del mercato gene- 
rale , elTì hanno già dei gran vantaggi fó- 
pra i foreftieri , col rifparmiare le fpefc 
di trafporto , che per lo più fon conlide- 
tabili fullè derrate non lavorate. Se ai 
contrario i iwftti manifattori col favore 
di qucfVe proibizioni , comprano le ma- 
terie prime fotto al prezzo corrente, la 
perdita pel Sovrano , e pe’ proprietarj (i 
rende vilibile. 

Questi ultimi ancora fcapitano in 
due maniere per la proibizione' delle ma- 
nifatture fabricatc nei paclì foreftieri . Per 
fa mancanza di concorrenza , che nafee 
dalle proibizioni, lì trovano alla difere- 
ziqne dei manifattori Nazionali, che al- 
zano a lor talento Ì1 prezzo delle opere 
loro. 11 perchè , da una parte con una 
l'pefa eguale fi ricevono meno di mer- 
canzie; e dall’altra fi perde degli ogget- 
ti di godimento, per non potare fcegli?- 
rc fra le manifetture, quelle .che fono 
migliori , e che piacciono più. Quelle 
proibizioni fon contrarie alla libertà , all* 
intcrefie, ed alia felicità della Nazione 
intera . ' ^ 
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I MEZZI ulati per favorire I* indù- 
ilria, non folo fon nocivi alle Società,' 
ma ancora mancano al loro fine col di- 
(Iruggere quell* induftria , che dovreb- 
bero procurare. Al manifattore non im- 
porra tanto il vender caro, quanto il 
vender molto, e fempre importa ad ef- 
fo il trovar più torto dei compratori vi- 
cini al luogo della fabbrica, fopra dei 
quali può guadagnare le fpefe del traf 
fporto delle fuc mercanzie, che li ven- 
gono feontate dai compratori lontani . 
Ma fe con dei’ regolamenti d* ogni fpc- 
cie venga diftrurta la concorrenza, refta 
diminuita la rendita Nazionale , ed il 
Sovrano, ed i proprietarj non potranno^, 
più fare la medefima fpefa in opere la- 
vorate : il manifattore non troverà piu 
Tpaccio, c farà cortretto ò a lafciar& di 
lavorare, ò a vendere a fcapito. 11 pec- 
che la libertà del commercio nella fonan 
za fi rende vantaggiofa alia clarte indu- 
flriofa, non men che all* altre darti del- 
Società . 

Abbiamo riconofeiuto quanto I* in- 
tercrte dello Stato (ìa diverto da quella 
dell* agente del commercio ; di modo cha 

K a 
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le ricchezze del Negoziante non poflbno 
giammai indennizzare la Società delle 
perdite che fa col codringer la libertà, 
e col privarli della concorrenza dei ne- 
gozianti foreftieri . L’ interelTe di coloro 
che fanno il commercio, confide nell’ im- 
piegare al fuo fervizio quegli agenti , che 
lì contentano del falarj più moderati, c 
che caricano le produzioni di minori fpe- 
fc : egli è indiflèrente tanto ai Sovrano, 
che ai Proprictar j , che quedi agenti fia- 
no dabiliti più in un paefe che in un al- 
tro, purché non rincarino le mercanzie. 
Quedo prezzo proporzionato , eh’ efli 
poiron'dare al loro lavoro, s'ottiene col- 
la concorrenza fra i negozianti foreftieri, 
e quelli della nazione ; ma fe il Sovrano 
col favorire quelli ultimi, tien lontani i 
j^’imi , viene ad accrefeere le proprie fpc- 
fe, e diminuire la rendita. 

Egli è inutile il ripetere , che il dc- 
fìderio di guadagnare una gran malfa di 
denaro con una bilancia favorevole, na- 
fee da un errore il più funefto. Egli è 
un preparare la rovina d’una nazione , 
quando con mezzi forzati li turba il ca- 
mino naturale del commercio, per ottcnc- 
* re quella bilancia pericolofa. 
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Ma non fi può pad'ar fottotiiltfnzio 
un’operazione delle più incongruenti, e 
delle piu ingiufie, che è quella d’ alcuni 
governi, che hanno proibito l’efirazione 
delle monete d’ oro , e d’ argento . Ciò 
che fi rende firaordinario , e quali incre- 
dibile , fi è che quella proibizione è fiata 
fatta da quelle nazioni , che pofieggonò 
le miniere, le principali ricchezze delle 
quali , fono i metalli . Se quelle nazioni 
hanno dovuto pagare la bilancia , come 
naturalmente avviene, la legge comanda 
loro, ò di non pagare i loro debiti legit- 
timi, 6 di privarli di tutti i godimenti, 
a cui fon defiinate le loro ricchezze In 
ogni tempo almeno quella legge proibi- 
fee alla nazione di permutare quella fo- 
la ricchezza , di cui può difporre con 
quelle produzioni che le mancano. Egli 
è il medefimo non avere oro, che pof- 
federlo fenza poterne far ufo, cd eflèc 
povero a cagione dell’ abbondanza ìlei Se- 
gni delle ricchezze . 

Come che fiano riconofeiuti in parte ì 
vantaggi della. libertà del commercio in ge- 
nerale , con tutto ciò fi è creduto di fà’‘e un 
eccezione rifpetto al commercio dei gratti . 
Egli è cof^ Ijnpt^cnte , ban detto , d’ ab- 
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baiidonare al cafo^ed al capriccio dei Nego* 
zianti il Collenramento dei popoli; egli è 
un dovere indifpenfabile d* un buon go- 
verno il regolare rhitroduzione,c reftra- 
zione della derrata più neceilaria . Ma 
appunto perchè il grano egli è la derrata 
più necelfaria al cibo dei popoli , il com- 
mercio di eiTo dee godere della maggior 
libertà . A cagione della nccellìtà di ef- 
fof importa di non fcoraggiare il colti- 
vatore della riproduzione) come avviene 
nelle annate abbondanti, in cui lì avvi- 
lifce il prezzo de" grani , fe 1* eArazione , 
c r introduzione non fon libere in ogni 
tempo . À cagione della necedìtà di elio , 
con vien procurare, per mezzo d" una con- 
correnza libera fra tutte le nazioni , di 
trovare un riparo contro la varierà delle 
Ragioni, e la vicenda delle raccolte , qua-^ 
li iecondo le leggi fìiiche non poflbno 
mancare nel inedelìmo tempo nelle con- 
trade del Nord, ed in quelle del Mezzo 
giorno. Ma quella materia egli è troppo 
Valla per poterla trattare di palfaggio : 
quella è Hata difculfa ai noUri giorni con 
tanta precilìone, che polliamo riguardai^ 
come una verità dimollrata , che il com- 
mercio del grano ha bifogno d" una ji- 
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berrà co^ perfetta , quanto quello delie al- 
’ tre produzioni . 

Egli è cofa chiara , .per ciò che (i. 
è detto, quanto Ila ingioilo, e pericolo* 
(b il dare ad alcuni particoiati il dritto, 
di vendere, ò di' comprar foli certe mer*. 
eanzie. Accordando queili monopolj, il 
Governo abbandona i Tuoi fudditi ali' a* 
vidita di queili particolari, quali coll' al* 
zamefito arbitrario de) prezzo .delle pro> 
duzioni di cui tì fono impadroniti', rnet* 
tono uii'impoiìzione al rimanente della 
nazione y e pUrtan via una parte della reii* 
dita del Sovrano. 

Non è meno evidente, qnanro .iìa 
contraria alla giuilizia , ed ai loro propri 
intere^ la condotta dei popoli , quali coti 
dei trattati iriiidioiì ,ò colla forza aperta * 
ftabilifcoiio Una fpecic di' monopolio .a ior 
co favore.. Far la guerra per fare un con»r 
marcio, privativo., egli 'e .dn- far come 
quelli adallìni, che' colla pidolà alla.tnar 
no, véiràcAib ai- patleggieri dellU bagartel* 
le. al prezzo che Voglionò,' per non ede- 
re acculati d^un latròctUto diretcó .. Una 
condottic.tale-^oinpe tutti i vincoli della 
Società UBÌverlàle'. Ma fuppofto che qual** 
che .popoio.efercìti H fup ladrcme^io ma? 
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fchcrato per qualche tempo , rcllcrà allaL' 
fine ingannato dalla Tua ingiufti/.ia , e dal- 
la fua rapacità. Tutte le Nazioni (ì col- 
legheranno contro un' vicino così perico- 
k)fo, e cosi odiato; e le ricchezze acqui- 
ilate colla violenza fvaniranno « come ef- 
fetti necelTarj d’una bilancia preponde- 
rante . 

Non vi c.cofa , che più confoli Tu- 
nianìrà > quanto il vedere come la Natu^ 
ra ha legato (Irettamente gl’ intereflì di - 
ciafeheduna Società cogl’ interelH della So- 
cietà univerlàle ; come per bilanciare gli 
sbagli delle paflìoni frcgolate , eflfa attacr 
chi la profperità delle Nazioni aU’oflcr- 
vanza delle leggi della giudizia , e della 
’bcneiìccnza ; come finalmente abbia refo 
Tacquillo di quella profperità cosi faci- 
le , fenza richieder per queft’ dfetto sfor- 
zo alcuno, ma col preferì vere di non hit 
nulla, c di lafciare al camino delie cofe 
tutta la libertà pofTibile . 

Col feguire l’ordine, il Legidatore 
troverà del follievo nelle fue penofe Un- 
zioni. In vece /d’ agitarli , c di tormentar- 
iì per imaginare dei regolamenti, e per 
largii efeguire, bada ch’egli dia tranquil- 
lo, ed al più invigili ad impedire le infra- 
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^ni dell' ordine della Natura r tutti i • 
trattati di commercio faranno fuperHui * 
h fi ridurranno a llipularne la libertà ; e. 
tutto il codice mfercantiie farà compoflo 
d' una fola legge , che è quella che flabi- . 
iifce una libertù intera, e permanente. 

CAPITOLO V. 

De//e Cmnpagnie di Commerci, 

N On fi tratterà qui di certe Compa- 
gnie, che hanno trovato modo d’u- 
furpare i dritti di tutte le membra del- 
la Società, e di appropriàrfi privativa- 
mente il privilegio di trafficare in un luo- 
go particolare, ò certe mercanzie pani- 
colari : abbiamo provato parlando del 
traffico , ed anche nel capitolo preceden- 
te , quanto fia ingiufto , e nocivo un tal 
mOnopoHò. Si tratterà di quelle Compa- 
gnie grandi, a cui fi è creduto di dover 
per neceffirà affidare il commercio eter- 
no nei paefi lontani ffimi . 

Prima d'entrare in materia, farà a 
propofito di dare un* occhiata fcqpra una. 
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qiléftione. agitata, da lungo tempo ; cioèc 
f<?'oOnveriga ò no ai veri internili dei po-; 
poli, il fat'e il commercio nei padì,(epa>. 
rati dal clima, dai coilumi, e dalle di- 
danze immenfe . Alcuni fpiriti auderi tac- 
ciano di lufTo la con Turnazione delle prò-; 
dazioni porcate così da lungi, e per quan- 
to effì efedortO , sì p6cò arialoghé ài bifc^• 
gni d*Un clima diverfo'. Un tal commer- 
cio, per le Tpefe che richiede, e pei pe- 
ricoli , che accompagnano una lunga na- 
vigazione, rifìniTce le nadre ricchezze , 
e didrugge la popolazione; e fecondo il 
loro ferttimento opererebbe faviamenré 
chi d Gontenradc delle próduzioni del prc- 
prio fuolo, ò dì quello de’ Tuoi prodìmt 
vicini, acuì là conformità del clima" dài 
dei bifbgni dmili ai Tuoi . ■ v 

Ma' la Natura, per le ragioni efpo* 
de al fuo luogo, prcfcrwe xttt legamen- 
to generde fra tutte le nazioni lenza» 
guardare albe didanza delle fono dimore y 
ò alia dif^'renzai dér clhni^ £iTa ci.odci 
rifee le prodozicmi di tutte le parti deb 
Globo per nodoo ufo,; e noi > operiamo 
fecondo le leggi dell! ordine , fc non ri- 
cudacho i fuor doni.. C^^o commercio 
adunque , ic da ditto, fecoìidd le mede; 
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itme leggi ; con una libertà intera nelle 
permute , non potrà giammai impoverire 
una Società. Vi è anche qualche com- 
mercio, come farebbe quello dell* Indie, 
che può sbarazzare alcuni popoli oppreflì- 
dal pefo d’ una troppo gran mafia di de- 
naro, e rimediare in quella maniera ali’ 
inconveniente del riflagno dei metalli con 
cui c* inonda 1* America. Se la naviga- 
zione diflruggc dei marinari, elTa c nei 
cafo di molte profeflìoni pericolofe , e 
neceflTarie , che per quello non fpopolano 
uno Stato. Siamo altresì ben ricompcn- 
futi di quella perdita infenlìbile dai van- 
taggi infiniti , che ci vengono dai viaggi 
di lungo corfo. 

Si è difculTa quella quellione molto 
inutile, fenza quali penfare ad un’altra, 
che però merita una maggiore attcnzio> 
ne . Se il commercio colle còntrade lon- 
tane lì rende necelTario alla felicità reci- 
proca dei popoli , convicn’ egli egualmen- 
te a ciafeheduna nazione il farlo ? In un 
paefe , ove la Natura non è anche giun- 
ta al fuo più alto grado di perfezione, ed 
ove la popolazione non è per anche pro- 
porzionata all* abbondanza dei foUenta- 
menti « egli è meglio riferbare le ricchez* 
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zc mobili per accrefcere le anticipazioni 
della cultura , c rifparmiare gii uomini 
pc’ lavori della riproduzione . In un pae* 
le , che può fare un ricco commercio del- 
le Tue produzioni coi Tuoi vicini , farà 
più vantaggiofo il contentarli di quelle 
permute vicino al luogo « che andare a 
cercar di peggio in un commercio eflcr*^ 
no dirpcndiolb . La maggior parte delle 
nazioni agricole, che pomedono un ter- 
ritorio di fdolo fertile , e variato , li tro- 
vano in quella, (itaazione . Non ve n’ è 
forfè alcuna, che non polTa metter di 
più io miglioramenti conllderabili di fon- 
di , e che non porta impiegare le proprie 
ricchezze in anticipazioni fondiarie , e 
Sovrane . Non conviene dunque ad una 
nazione tale, di porre i fuoi capitali in 
nn commercio lontano, ma convien far- 
lo immediatamente . 

Il commercio nei paert lontani egli 
è naturalmente un dei capitali d’ un po- 
polo comporto di Negozianti riuniti in 
un piccolo territorio marittimo . Quello 
popolo non potendo im\>iegare le fue ric- 
chezze mobili n^l miglioramento del pro- 
prio fuolo, diviene necertariamente il fat- 
tore del <;ommcrcio univerfale ; può av- 
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venire il medelìmo ad un popolo abita- 
tore d’ una terra ingrata , ed incapace di 
fupplire al proprio foftentamento . Que- 
fti popoli per la loro lìtuazione ', per le 
loro ricchezze , ò per le loro abitudini, 
poflfono contentarfi di un falario modera- 
to per li loro lavori. Torna anche me- 
glio alle nazioni Agricole il fervirlì di 
quelli agenti , che vendono a più buon • 
mercato, che d’ impegnare , per un’ ava- 
rizia mal'inccfayi trafficanti nazionali a 
fare un commercio di fpefe grandi, ove . 
effe fcapitano in vece di guadagnare. 

Tutti quei popoli che han credu- 
to che conv'enga ai loro intereffi , il 
mclcolariì in quello commercio , fembra 
'che liano (lati convinti della neceffità 
di metterlo fra le mani d’una Compagnia . 

S’ incontrano qualche volta delle circo- 
danze, quali perchè riefeano certe impre- 
‘ fe in paefi Jontaniffimi , fembra in farti 
che richiedano la riunione delle forze di 
•più particolari . Che che lìafi della necef- 
liià di quelle Cqmpagnie, fi e sbaglia- 
'to almeno rifpetto alla loro forma, col 
‘ renderle privative , e guerriere . 

‘ Non vi è chi pc'ffa dubitare del 
' torto , che un privilegio privativo cagiò- 
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na alla Nazione nelle fuc proprie com- 
pre delle mercanzie lontane . Ada fi re* 
..(la acciecati dai profitti, che quelle com- 
pagnie fi crede che facciano falle Na- 
zioni vicine, coir u(are fopra di loro il 
monopolio. Abbiara veduto con tutto ciò 
nel trattare del commercio ellerno , che 
ogni fuggezione nelle permute co^ nofiri 
vicini ,diminuifcc, ò prima, ò poi il va- 
lore delle nollre produzioni. Il perche 
quello monopolio a una compagnia egli 
.è fempre di aggravio a quella Nazione , 
che lo forma direttamente, perche rin- 
cara le fue proprie confumazioni , ed in- 
direttamente per la diminuzione delle 
facoltà delle Nazioni vicine per com- 
prar le derrate . Il profitto refta folo 
per alcuni negozianti, e la perdita per la 
Nazione intera. 

Lo sb.ìglio non farà minore, fe il 
governo accorda ad una Compagnia una 
fpccie di Sovranità , permettendole di al- , 
zar delle fortezze , e di far la guerra . ^ 
Lo fpirito di conquilla, e di dominio, 
egli è sì oppollo a quello di commercio, 
che fi può giudicare anticipatamente,quan- 
to quelli regolamenti fian per cflcre poco 
vantaggiofi , c poco (labili . Una compar- 
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gnÌR mercantile) guerriera, e cónquiilà- 
tfice dee rovinarli per neceilità) fe certe 
<ircollanze lingoiarl non ritardano la (uà 
caduta : le fpefe di truppe , e di ilabili- 
mcnti militari alTorbiranno i fuoi profir- 
ti , e r irfFedeltà dei fuoi agenti, i di 
cui. portamenti non fi poflbno fchiaricc 
in una lontananza così grande , ed iti una 
complicazione di aifari , che nafce dalla 
niefcolanza dclto ftato-degr impiegati, 
terminerà d’ immergerla nella confulìo- 
^C’ L’ odio dei naturali del paefe centrò 
qilelH oppredbri 'ftranicri, fufeiterà loro 
continuamente delle guerre difpendiofe', 
che turberanno un commercio, che noti 
potrà fempre foft'éUére colle fue rapine . 
Se in quedà’ decadenza, il governo fi 
crede in obligO di foccorrerla co* fuoi 
capitali^ quello ‘ Ibccorfo fi fa a fpefe 
della Nazione',' e fenza alcun vantaggio 
•per efia. Una lunga efpericnza ci pro- 
va la poca flabilirà , e gl’ inconvenien- 
ti; delle Compagnie di quella fpecie. Si 
potrebbe obbiettare 1* efempio d’ una 
'Compàg'nia potenre , il di cui flato flo- 
rido, fémbra , che fia a prova delle vi»* 
cCnde dei feedi . Ma quello flahibmcn- 
to fingolarc, ed. unico dee la fua dur»- 
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ta ad una (ìtuazione felice , ed al pof* - 
fcflb privativo d' alcune, derrate di pre- 
dilezione. Quell* Impero mercantile inv 
pone un tributo a tutte le Nazioni ; to- 
do che quelle li ribellino coi difpenfar- 
fi da quello tributo per mezzo di nuo- 
ve fcoperte , la potenza di quell* Impero 
fvanifcc... 

Queste Compagnie fono di aggra- 
vio alla Società non Colo per le fpefe 
che cagionano > ma anche .inlìnitamen- 
,tc più per le guerre, che eccitano fra le 
.Metropoli. Non è avvenuto che troppo 
fpello, che una querela mercantile nell* 
cdremicà dell’ Indie ha melfo io com- 
budione tutta 1’ Eruopa . Sembra che le 
Compagnie abbiano una magia, con cui 
redano adafeinati gli occlù dei popoli , 
quali redano ingannati fui loro vero 
intercirc rifpetto al commercio ederno . 
Fin che quede fuUìderanno , infetteran- 
no il carattere nazionale coi fentimemi 
d* una cieca avarizia , quale eccita le na- 
zioni a batterli per degli oggetti d’ un lu- 
cro imaginario , e ad impadronirli colla 
guerra delle ricchezze , che non 11 pof- 
fono ottenere, fecondo 1* ordine della Na- 
tura, fé non che colla pace, 
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Si fa pur troppo coll’ efpericnza. fu- 
nefta , fino a qual legno le conquille d’u- 
na Compagnia , che non dovrebbe refpi- 
rare che pace in un commercio equo 
polla alterare lo fpirito «Iella fua iflitu^ 
zionc . Si fon veduti degli agenti cava- 
ti da una nazione libera,. e magnanima,., 
abbagliati da una felicità inafpettata, da-, 
bilire lungi dalla loro patria unydifpotifmo.. . 
il più. odiolb., ed efércitare una tirannia 
la più crudele. Si è veduto., che le loro, 
vellàzioni hanno cagionato una caredìa 
crudele, che ha.defolato le più, belle pro- 
vincie , e che ha quali didrutto un popo- . 

10 dolce , ed indudriofo . Un tale rovc-^ 
feiamento dell’ordine della giudizia noa 
rederà impunito;. ed il fuo cadigo efeirà.. 
dal feno medelimo d’ una, profperità ap- . 
parente . Se una. tal cotupagnia fa alla.- 
fua patria il regalo funedo d’una gran 
luada di denaro ; quedo, frutto da tante - 
rapine divorerà la nazione , in vece di nu-. 
trite la fua opulenza. 

S» le Compagnie di- commercio fo- - 
no neceflarie la loro codituzione nort- 
dee almeno offendere le leggi immutabi- . 

11 della libertà , e della concorrenza . Po^ - 

Tarn, ni L 
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vniijno cffcr’ elle un’ adociazione libera 
idi’ negozianti , che riunifeono le forze lo- 
ro, per fare amichevolmente delle per-' 
pintc coi popoli , che fono volontaria- ' 
mente portati ad entrare Ceco loro in 
commercio , Il Governo accorderò a que- 
lle Compagnie )a fua protezione , e non ‘ 
lì imbarazzerà nelle loro querèle frivo- 
le- , e col non permettere che elfe ufino v 
dei mezzi violenti , le farà dare nei li- 
miti dèlia loro dedinazioue pacidca. ILa 
concorrcMiza , e Iq facoltà dei trafficanti 
(determineranno il numero, e l’eftcniìone 
delle Compagnie . Quello è quanto può' 
rc'golarc il Legidatore rifpettò al cotì)- 
m^rcio dei paeli lontani. 

Le Compagnie formate con quello 
fpirito fraterno, ferviraimo finalmente a' 
ricondurre il commercio ellerno ad un 
fine troppi) trafeurato ; Noni balla per- 
mutare le nollre produzioni con quelle 
(dei popoli in> parte felvaggj ; egli è un 
dovere dei popoli illuminati di' fare an- 
cora una* permuta di lumi con eolord-, che 
ne hanno tanto' bifogno. Con quefla èorl- 
dotra fjvia, e benefica, potretnò- chirti' 
dcf le piaghe * che abbiamo continf^amen-i 
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te fatte all’ umanità dopo il rinafcimen-' 
to delle arti . Fino ad ora è ftata una 
difgrazia per li popoli lontani il far com- 
mercio con noii un’avarizia non mcn per- 
niciofa a noi che a loro, ci ha conlìglia- 
to a foggettargli , a tiranneggiargli , c ad 
impoverirgli.- farebbe tempo di operare 
in modo, che il commercio corrifpondel- 
fe alla fua degnazione col rendergli fe- 
lici , e che folTìmo gl’iftrunienti della lo- 
ro felicità coU’iftruirgli, e col regolargli-. 
Se l’umanità, e la benefìccn2a non forr 
morivi badanti ad impegnarci a tenere 
una fimil condotta , dovrebbe a ciò indur- 
ci rinterefle ben intefo del commercio,, 
c dei nodri piaceri . Noi caveremo più 
produzioni in permuta , ed avremo mag- 
gior quantità , e maggiori varietà negli 
oggetti dei nodri godimenti da un popo- 
lo idruito ,' e ficile , che da un popolò 
barbaro , e miferabile . Una cupidigia 
ignorante ha rovefeiato l’ordine del ca- 
mino naturale del commercio, e dei di 
lui effetti fulla profperità della Società 
univerfale; fpetta alla ragione illuminata 
a ridabilire qued’ ordine , cJ a maiitc^-- 
nerlo. t ' • ’ ' 

• - ifi 2- - • ‘ • 
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Dd/e CoJouìe . 

! 

A Llor quando prclpa gli antichi popo^ 
li il numero degli Abiranri d’uiipac- 
fe , Q d’ una Città li augumentava trop- 
po in proporzione della quantità dei fo- 
Ilentamenti, Il mandava quello fopra più 
della pupdazione a flabilirll in un’altra 
contrada . Qualche volta per alTìcurarù 
d’ una conquida , una parte della Nazion 
vittoriofa andava ad abitare fra il popo- 
lo vinto. Noi non conofeiamo più que- 
lla forra di moti’ii per formare delle Cor 
Ionie , c non ne abbiamo efempip alcuna, 
fé ciò non avvenga di qualche tiazione, 
quale , per tenere fotto il giogo certe 
contrade lontane, vi abbia trafporrato de- 
gli feiami del popolo conquillatore . Le 
noli re Colonie moderne fono certi (labili^ 
menti nei pacll lontani per favorir li 
cultura, ed il commercio. 



Digilized by Coogle 



.Libro Vili. c«p. VI. .i6f 

Non fi coiilìdercranno fra le Co- 
lonie quei foreflieri , eli? un Sovrano qual-' 
.che volta la venire per popolaYe una par- 
. te inculra de’ luoi Srati . Queiti foreltic- 
ri reftano incorporati imriìcdiatatnente nel- 
la nazione, che gli adotta; ed i loro rap- 
porti colla Società ove fono entrari, han- 
no un’identità cogli altri Cittadini . Il go- 
verno che vuol formare limili popolazio- 
ni, dee non dimeno prendere qualche pre- 
cauzione . Si fceglieranno i nuovi Colo- 
ni in un clima, che non fia troppo dif- 
ferente da quello j che debbono abitate. 
II trapiantare gli uomini di qualità trop- 
po diverfa , fa sì che facciano poca riu- 
Icita, come avviene dei vegetabili. Do- 
. vrà olfervarli, che egli c contro T ordi- 
ne» il porre gli uomini in un paelé in- 
colto» prima d’avere accurato il loro fo- 
ftentamento » e prima di dare alla tetra 
delle braccia nude, lenza provedere avan- 
ti alle anticipazioni indifpenfàbili della 
cultura. Senza precauzioni fiiflili, quelle 
popolazioni il dilTìpanO » e perifeono , ò 
. reltano almeno in una languidezza » che 
le impedifee di corrifpondere alle vedu- 
te del loro fondatore . 
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Dopo Ic fcoperte fatte nei due Emis- 
feri, certe Nazioni illuminate videro nei 
paeli recentemente conofeiuti qualche co- 
fa più che dciroro . vi diftinfero delle 
produzioni variate » e dei nuovi oggetti 
di commercio . Per profittare di quelli 
A'^antagg), trafportarono in certe contrade 
fertili, ma quafi deferte) quei Cittadini , 
di cui la' patria poteva fiat fenza , e fon- 
darono delle Colonie coltivatrici , c traf- 
lìcanti . 

Le Colonie comporte di Cittadini 

■ della medertma Società , e formate coll’ og- 
getto d' un’utilità comune) faranno per- 
ciò provincie lontane dello flato princi- 
pale . Lo flabiliniento d’ cfle ha cagiona- 
to' delle fpefe alla nazione fondatrice, e 
la protezione che accorda loro , la obliga 
a. delle fpefe continue. 11 perchè i rap- 

■ porti delle Colonie collo Stato fonoi mc- 
dcliml di quelli degli altri membri di 
quefla Società ; cioè a dire , la fommif- 
flone alle leggi, ed il dovere di contri- 
buire la fua parte alle fpefe pubbliche, 
e concorrere alla profpcrità generale del- 
la nazione . La nazione fondatrice afpet- 
Ta con giuflizia quelli vantaggj dalle fuc 
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Colonie; ma bene fpelTo s’ inganna nei 
mezzi d’ orrenergli . 

Si è prefo da principio il metodo il 
più crudo per aviere una parte nel pro- 
dotto dei pacli coltivati dai Coloni aiva- 
ti dalla nazione j che è quello d’obbligar 
la Colonia ad un commercio privativo, 
a codringerla a vender tutte le fue pro- 
duzioni alla Metropoli ^ ed a comprar da 
■ella tutte le. fue. coniugazioni . Tali leg- 
gi annichilaqo^tutta b[ lil>crtà del com- 
mercio millo delle Colonie, < quale par- 
tecipa Delinicdclìmo tempo della natura 
d’ interno , .cd.elierno , Ma abbia m vedu- 
to, che tutti quei regolamenti , che offen- 
dono da libertà di quelle. due fpecie di 
Commercio f fono egtìalmenrc nocive al- 
le parti contraenti nelle pennute . Si può' 
dunque allicurare in generale , che un 
commercio privativo fra la 'Nazione , .c 
le fue Colonie , rovina quelle ultime ,• fen- 
za portare alcun vantaggiaad una Patria^ 
che le.tiecie in,,unarfervitù ingialla. AU 
cune rcllelliani particolati renderanno più 
chiara quella .verità . 

Si crede necdfario il ridurre il com- 
mereio, privativo ,.ò li faccia ciò per met-» 
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«ere delle impofizioni fu i Coloni per 
mezzo dei dritti d’introduzione, e d’ e- 
ftrazione, ò per alTìcurare in preferenza 
àgli abitatori della metropoli dei profit- 
ti , a fpefe delle Colonie . Se fi pone il 
commercio in fervitù col difegno di met- 
ter delle impofizioni indirette, poflìamo 
richiamarci ciò che abbiamo oflervato de- 
gli effetti perniciofi delle impofizioni di 
quella l'pecie , quali cadendo fui primo 
venditore , faranno pagate più torto dal- 
ia Nazione, che dalle fue Colonie. 

Se ciò fi faccia per far che la Na- 
zione guadagni nei monopolio colie fue 
Colonie, fi manca nell’ oggetto intera- 
mente. Poiché fe la Metropoli vende le 
iue produzioni e compra quelle delle Co- 
lonie al prezzo corrente pel mercato ge- 
nerale , la privativa rella fuperflua; fe 
al contrario vende caro alle Colonie, e 
compra da erte a buon mercato, rovina 
Je Colonie, ò allontana almeno la loro 
profperità . In quello cafo erta (capita a 
doppio col vender minor quantità delle 
fue proprie produzioni, e col ricevere 
minor quantità delle confumazioni pro- 
dotte nelle fue Colonie . Molto più che 
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coir alzare il prezzo delle fue produzio- 
ni » e coir avv'ilire quello delle fus Co- 
lonie) viene a codringere i Tuoi cittadini 
lontani al contrabando, eh’ è inevitabile, 
e così diftruggerà finalmente tutto il fuo 
commercio , e tutto il legamento con dh 
In quello dato d’ opprelfione non vi gua-, 
dagna nelfuno, fuorché tin piccol nume- 
ro d’ armatori avidi , che fpogliano con 
quello monopolio non men le Colonie, 
che la loro Patria. 

' Egli è dunque interede della Metro- 
poli 1’ accordare una libertà così intera 
ai Coloni , quanto agli altri Sudditi dello 
Stato. Non tema clfa di non aver fem- 
pre la preferenza , fe queda da da ded- 
derarlì , fu i foredieri in quedo commer- 
cio : fon troppi i vincoli , che attacca- 
no i Coloni alla loro antica, abitazione, 
e troppi fono i motivi ch’edì conferva- 
no d’ una comunicazione continua, per- 
chè edì non pendno prima di tutto a far 
le permute con una Nazione , di cui elfi 
credono di far parte. La riconofeenza 
gl’ impegnerà ancora a favorire un popo- 
lo , a cui faran debitori della, loro profpe-' 
rità . Gli effetti felici della libertà .reci- 

w ' * 
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proca fi faranno conofccre , allor quan- * 
do il prezzo vantaggiofo delle derrate 
incoraggierà la riproduzione nelle Colo- 
nie, quando le confumazioni più abon- 
danti di ella accrefeeranno lo fpaccio 
delle produzioni della loro Metropoli. 

Non già nei profitti chimerici d’uii 
commercio privativo, una Nazione dee 
cercare V utilità di quefii ftabilimenti , m i 
bensì neir accrefcimento della rendita pub- 
blica , per le larghe contribuzioni d’ una 
Colonia florida. Gli uomini, che erano 
rinchiufi in una terra quali confumata, ef- 
fendo trapiantati in un fuolo nuovo , c 
fertile , fanno nafcerc una riproduzione , 
la di cui abondanza oltrepalla bene fpef- 
fo tutte le fpcranze. Il pro[dotto netto 
nelle Colonie, .egli c per lo più conlidc- 
rabiliflìmo , e la parte che ne dee tor- 
nare al Sovrano, aggiungerà un grado 
di più alle fòrze nazionali . In . quelli fta- 
bilimenti nuovamente formati , . farà più 
fattibile, nella rifeoflìone ‘della rendita 
pubblica , r olfervare le leggi dell’ ordine, 
e r introdurre 1’ impolìzioii diretta, ed 
unica . 1 pregiudizi abituali, ò certi anti- 
chi privilegi ridicoli, non fi oppongono 
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per anche nelle Colonie , alfuefatte ad una 
certa eguaglianza , alle illituzioni , che 
fon vantaggiofe al totale degli abitanti, 
benché contrarie alla vanità dei partico- 
lari ; al contrario il governo , che con- 
viene alle Colonie, favorifce Tefecuzio- 
nc d’ogni progetto benefico. 

Giacche' le Colonie fono provincie 
lontane d’un raedefimo Impero, la loro 
amminiftrazione fi modella fu quella del- 
la loro Alctropoli . Son effe alfuefatte al- 
le leggi di quella patria , e debbono con- 
fervarle , fe l’ influenza d’ un nuovo cli- 
ma, ò la natura dei nuovi bifogni, non 
gli oblighi a domandarne qualche muta- 
zione . Se il Legillatore accorda ai Colo- 
ni la libertà di confultare fra loro fu i 
bifogni che hanno , e dòpo efporre ad 
'effo il refultato delle loro deliberazioni, 
farà egli fcmpre illruito di ciò , che più 
conviene agl’ intereffi delle Colonie . Sa- 
prà egli dar loro le migliòri leggi polli- 
bili, ò difpenfargli dairoflèmnza di quel- 
le della loro antica Patria. ? 

Non vi è cofa, che allontani più i 
progrefll d’ una Colonia , nè che la fàc- 
cia avvicinar più alla fua rovina , quan- 
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to il Commetterla ad un governo difpotù' 
co, e militare . Un tale llabilimento no.i 
dee mai riguardarli come una fortezza opV 
polla ai nemici dello Stato , ma comc^n’ 
alfociazione di coltivatori, e di negozian- 
ti , che non fi può mai rendere troppo li- 
bera. La dillanza dei. luoghi , che fi ad- 
duce per feufare la potellà arbitraria , che 
fi affida ai governatori , egli è appunto un 
argomento per provare quanto lìa impru- 
dente Tarmare dei mandatarj lontani di 
una potellà, di cui abufano , fenza che 
fia polfibile di reprimergli a tempo . 

.Per quefté ragioni una fpecie di go- 
-vcrno municipale, ftabilito nelle Colonie, 
farà quello che conviene non meno agl’ in • 
terelfi della Colonia , che della Metropo- 
li. La libertà di governarli da fe, fecon- 
do le leggi, e Cotto T ifpezione del Sov'ra- 
no , farà .giunger le Colonie al più, alto 
grado di profperità ; a cui giungeranno 
anche più prefto, fe i Proprletarj dei fon- 
di avranno il dritto di far certe leggi é- 
ventuaii, di cui la forza, e la durata di- 
■pendéranno dalla finzione del Sovrana. 
-Almeno non fi potrà mettere in miglio- 
. ri mani , che in quelle di quelli Proprie- 
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wrj riuniti , 1 ’ efecuzione delle leggi , il 
nparriniento delle fpefe pubbliche , e la 
rifcoilìone dell’ impolizione . 

■ Non è da temerli, che le Colonie 
abufino d’una libertà ragionevole, per a- 
fpirare ad una independenza totale . La 
protezione, di cui elFe han bifogno, la 
limpatia del fangue , e la conformità dei 
cofiumi, fono motivi baftanri per tener* 
le attaccate al tronco di cui fon rami ; e 
fc una^Colonia troppo ftefa , e troppo po- 
tente fi fepara dalla fua Metropoli, il ma- 
le non farà forfè tanto grande, nel cafo 
che la potenza della nazione fondatrice, - 
non fia più fuflicientfì a protegger le Co- 
lonie. Sarà meglio avere degli alleati fe- 
deli , che ddli fchiavi mal contenti; e 
la nazione avrà fempre per mezzo delle 
permute immenfe, la ricompenfa dovuta 
alla beneficenza, che ha ufato, col far 
la felicità d’un gran numero dc’fuoi cit- 
tadini lontani. 
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CAPITOLO vii: 

■ • * 

S ’ * . 

• f 

Delia Soggezione d’ una Società, 

ad un’ altra Società . 

* 

Gni Società Sovrana ha il dritto im- 


prefcrittibile di confervare la po-‘ 
teftà fuprema, c di farla efercitarc^ fecon- 
do la fua cofticuziòne . Per le leggi della 
Natura rutti i membri della Società ùni- 
verfale fono eguali , fenza riconofcere nef- 
fun padrone , e . ftnza • aver neffun fud- 
dito . , 

Queste leggi fono òflTervate , quan- 
tunque certe circollanze óbblighino qual- 
che- volta una Società a fottometterli al- 
la poteilà d’ un’ altra; quelle due Società 
riunire , in quello cafo non formano che 
un folo membro della Società uni verfalc. 
Ma i morivi d’una tale riunione , e d’ u- 
na tale fottomillìòne , debbono elferc dell’ 
ultima importanza , poiché la foggezio- 
ne porta feco degl’ inconvenienti grandi 
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per quella Società, che pe rde la fua in* 
dipendenza . 

Per la riunione di molte Società , 

10 Stato che ne vien formato può dive- 
nir così vafto, che la fua eftcnjìone paf- 

11 i limiti, preferirti dalla Natura ad ogn’ 
Impero per certi rapporti filici . Siccome 
quelli limiti naturali conllftono nella fl- 
curezza , e nella (labilità delle Società , 
così le provincie di nuovo acquifto , fe 
fono (ituate fuori di quelli limiti, in ve- 
ce di render più riunito lo Stato prin- 
cipale, lo elpongono agl’ infulti de’fuoi 
nemici. Egli' è diihciliflimo altresì il ben 
governare uno Stato troppo vado , le 
di cui parti non pofTono così facilmen- 
te darli dei foccorli fcambievoli, ed in 
cui la lontananza dei mandatari non per- 
mette al Sovrano di vegliare fopra la 
loro condotta. Se un tale Impero lì for- 
nii colle conquide, il fuo crefeimento 
fnioderato forma 1’ infelicità dei vinci- 
tori, e dei vinti. 

Le Società lontane, e del tutto fe- 
paiate da quella che le domina , fono 
ili una fituazione anche più fvantaggio- 
fa . Per lo fuo Stato' ifolato ,■ per la dif- 
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iìcoltà, e per la lentezza dei foccorfi, 
che una tal provincia può afpettare , in- 
vita e(Ta il nemico ad aiFalirla, ed im- 
barazza il Tuo padrone in querele con- 
tinue . In vece di contribuire alla poten- 
za dello Stato principale , può elTa elTerc 
cagione deila di lui debolezza. Nel Tuo 
interno male amininiftrata da Governa- 
tori iVranieri, s’alTomiglia ad una terra 
abbandonata ad agenti interelFati, chela 
rifinifcono fenza profitto del proprietar 
rio. Talvolta la reudita d’ una tal pro- 
vincia non balla alle fpefe del governo; ed 
allora reda d’ aggravio al Sovrano: tal- 
volta fe il fuperlluo della fua rendita ha 
mandato al Sovrano, ella s’impoverifcc, 
e cade in una languidezza, che la rende 
del tutto inutile alla profperità dello Sta- 
to principale . 1 popoli fono edremamen^ 
te attaccati alle loro leggi, ai loro codu- 
ini, ed alle loro maniere. Riguarderan- 
no elfi fempre una felicità Tclfer gover- 
nati da perfone, che gliralfomiglino, e li 
crederanno infelici fotto un dominio dm- 
niero. Su quedo articolo, T opinione ha 
Inducnza fui buono dato degli uomini» 
quanta ne può avere la realtà . Per alte- 
rato 
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làre la profperità d’ uno Stato , balla che 
i popoli obedifcan con repugnanzaad un 
Sovrano,, che noa amano, e che la Na-. 
zione dominante eilendo detcflata pren- 
da dal canto fuo da quella averlìone dei; 
•ipotiviper maltrattare il popolo fottopo- 
fto. Per mala forte certe differenze leg- 
giere nel carattere c nel linguiggio pro- 
ducono fovente le averlìoni Nazionali., 
Pub dirli in generalesche uno Stato coin- 
■pollo di pezzi riportati di provincie , i di' 
cui abitatori differifcono nei collumi , nell’ 
opinione, e nel linguaggio, non giun- 
gerà. mai ad una potenza, proporziona- 
ta all* ellenlìonc .delle lue poflbllìoni . 
Certe diUenzioni occulte ,. e certi odj na-. 
Icolli fra lo Stato governante, e lo Sta- ' 
to governato, impedifeono una, riunioj-. 
ne reale delle forze. Nò il Sovrano fa-, 
là potente, nò i fudditi faran felici, fé 
gli abitatori di tutte le provincie non 
formano una fola Nazione , di cui tut- . 
ti gl’ individui 11 ralfomiglino nei trat- . 
ti principali, nei coilumi^ e nel ca- 
eactere. 

Ad onta di quelli inconvenienti 

Società pub avere delle ragioni: d^ 

Tom III M 
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da preferire un dominio ftraniero a!Ia 
fua primiera iiidependeiua . Per la pcr- 
fualìone della propria debolezza, o per 
la impoiliibiira di mutare un governo, 
che forma la fua difgrazia , può efla 
cercar la propria ficurezza , ò la miti- 
gazione de' Cuoi mali, col fottometter- 
f ad una potenza vicina . Quella fotto- 
mi diane volontiuia diviene il titolo il 
più facm della poterti d’ un’ -autorità 
Sovrana, a cui i forertieri rendono un 
omaggio così lulinghiero. Egli è un drit- 
to molto onorevole quello dei Venezia- 
ni fopra una parte della Dalmazia, idi 
cui abitatori pregarono la Repubblica a 
ricevergli nel numero de’ Cuoi fudditi. 

Neixe Monarchie i rapporti fra il 
capo eia Società, preferivono, come ab- 
hiam veduto, la fuccelTìone ereditaria , 
Querta maniera di fuccedere li rende ne- 
c^'iria per alìlcurare la tranquillità delibi 
Staro, e per irtabilire quello llretto lega- 
mento , che dee unire gl’ interefll del So- 
vrano con quelli della Società . Colle ra- 
gioni della necciricà della fuccellìone ere- 
ditaria, li potrà decidere falla maniera, 
con cui i più profllini parenti di una ca- 
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là eftinta , poflbno eflere credi della So- 
vranità d’una Monarchia. 

Una Società non c mica il pecnUd 
d’una famiglia, di cui l’ ultimo. polfe (Tore 
pofla difporrc, ò venga creduto, che ab- 
bia difpoilo a favore de’ fuoi più proffi-» 
mi , come pcrfone , a cui deftina i mede- 
lìmi vantaggj, ch’egli ha goduto. 1 rap? 
porti fra il Sovrano, e lo Staro fon quel- 
li d’ un’ utilità reciproca . 11 perchè il 
dritto d’ereditare l’Autorità Sovrana, dee 
eflere relativo alla felicità, della Società,^ 
come allo feopo per cui s’ è, riunita , e 
come alla condizione , con cui quella So-. 
cictà fl è foggettata alla medelima. au-^ 
torità. Ne (fu no adunque può eflere ere- 
de d’ una Monarchia , fe non colui che 
lì prefume, che poflà giungere a quello 
feopo , ed olfervare quella condizione , 
che è, quanto il dire colui, che li crede 
chiamato a quella.eredità dal confenfo del- 
la Società. 

Secondo le leggi della. Natura , cia- 
fcheduna Società ha il dritto d’ elegcre 
un’altra ra?.za. di Sovrani , allor quando 
quella, eoa cui. ha fatto il patto primi- - 
tivo , e tacito , lì ellingue . Ma farà co-.. 

M a 
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fa prudente ii derogare 9 qucrto dritto, 
pcf evitare le turbolenze, che potrebbe- 
ro accompagnare una tale elezione, ed. 
adottare allora il dritto di fuccefllone ere* 
diraria d’ una caia imparentata . Con tut* 
to ciò , iiccome la fucceflìone dee elfer 
conforme agl' interelTì dello Staro , farà 
cofa giuda , e neceflTaria , di ftabilire per 
JjCgge fondamentale’ del dritto delle Na« ' 
zioni, che il poilelTore attuale d' una Mo* 
Marchia , non porta mai ellere P erede d* 
un’ altra Monarchia , ma che la Corona 
vacante fpctti al più prortìmo parente di 
quel Monarca , "che farebbe erede, quale 
formerà allora una nuova razza di Sovra- 
ni, diverfa dal ramo regnante nella prima 
di quelle Monarchie . Con quefto mezzo 
li fchivan'o i pericoli comuni ai due Sta- 
ti , quali non (ariano legati iniieme, che 
per illrsfeinarlì fcambievolmente nei pre- 
cipizi. Quel Sovrano , che fembra che 
faccia un facrirteio col repunziare ad un' 
credif.à perieolofa , realmente guadagna , 
perchè non rifehia dì rovinare nel me* 
dc'ìnio tempo le poifelhoni de’ fuoi an- 
tenati , e quelle , che il cafo degli av* 
venimenri li prtre gratuitamente,. . 
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Uno Stafo può eficr foggettato ad 
Uri altro per dritto di conquida ; dritto f 
fupra di cui fono (late dette tante cofo 
fingolari . Ordinariamertte lì fa ftafcere 
dai dritto della guerra . Con tutto ciò il 
dritto della guerra non è altro xhe quel 
del più forte; ed è cofa contradittoria, 
che un dritto polla acquiftarli colla vio- 
lenza. Ciò che fi potrebbe dire di più 
ragionevole a favore di quello fenrimen- 
to lì è) che il dritto di conquida nafce 
da Una guerra giuda : in quello cafo tut- 
to iì ridurrà air efame delia giudizio 
delle guerre i lo che egli è Tempre dif- 
ficilidìmo . 

Vi Tòno dei cad,in cui il dritto di 
conquida può dipender dal dritto della 
difefa naturale 4 e da qdello^ che ha cia- 
fchedun membro della Società univerfa- 
le di confervare la fua libertà, e la fua 
proprietà , Se una Società afialga ingiu- 
ilamente un’ altra , egli è permeilo di 
metter qued’ad'alirore fuor di dato di at- 
tentate in avvenire alla liberrà de’ funi 
ricini . Si potrà foggiogate quella Socie- 
tà ingiuda , ò tagliere una parte delle fue 
polfedìoni , per indebolire la fua potenza , - 
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c per toglierle i mezzi di nuocere . La 
conquida diviene allora il cadigo dell’ in- 
frazione delle leggi delle nazioni, im- 
podo air adalicore , ed un pegno per la 
ficurezza del ditènfore. Quedo calò av- 
vien di rado; poiché i potenti fon quel- 
li , che affai gono » ed ingollano ì de- 
boli ^ 

Il vero dritto di conquida ha una 
forgente più rifpettabile del difordine 
didruttivo delle guerre. Elfo è fondato 
fuir odervanza del dovere dì beneficen- 
za reciproca fra i membri della Società 
univerlale; poiché non vi é cofa che dia 
dritto alcuno , fe non che l’ adempimen- 
to d’ un dovere . La riconofeenza d* un 
popolo divenuto più felice per la con- 
'quida, rinforza quedo dritto, e lo ren- 
de dabiie. 

Uno Stato corrotto farà fempre de- 
bole, c con tutto. ciò per T orgoglio de* 
fuoi capi , e per una fidanza cieca nella 
memoria delle fue forze paffate, farà fem- 
pre intraprendente, e portato alle quere- 
le co’ fuoi vicini . Gli Stati corrotti adun- 
que fon fempre efpodi più degli altri 
a. cadere forco la potenza degli Stati me- 
glio governati. 
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Avviene il mcdefìmo ad una picco- 
la Società , la di cui coilituzione di rado 
può elTcr buona , cd eircndo egualmen- 
te incapace di governarli , e di difcndcr- 
(ì , ha bifogno del foccorfo d’ un’ aurori- 
fà tutelare ftraniera , per toglierli dall* 
Anarchia. Sarà dfa più felice, elTendo 
riunita ad uno Staro potente , di cui può 
compiere faccrefeimento , di quello che 
èlTa fólTe'in una lìtuazione ifolata. 

Se una Società libera un’altra So- 
cietà daH’opprcffione d’ un’ Autorità So- 
vrana corrotta, fé dà ad ella delle leg- 
èi migliòri < éd una forma d’amininillra- 
tione piu favia; fe colla Tua protezione 
le allicura meglio la proprietà delle fue 
membra/ la Società conquilìatrice acqui- 
la colla fua beneficenza il dritto il me- 
glio fondato di governare la Società con- 
quiftata. Il Sovrano conquiftatore accrcfce 
allora realmente il proprio bene, e la propria 
potenza ; col fare la felicità delle fue nuo- 
ve provincic. Mafe il conquidatore fenz* 
altro motivo, che quello d’una vana glo- 
ria, foggetta con lunghe guerre i popoli , 
che lo ricufano per padrone; ò fe colla 
forza vuol tenere i^popoli fotto il giogo 
d’uu governo tirannico) quello Sovrano 
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f’ indeboUfce per le fue ccmquiile , col ri» 
finire le proviode del fuo ^trìmonio , 
coir opprimere i Tuoi nuovi acquilH , e 
col dilbruggere b profpcrità de* fuoi Sta- 
ti in generale . 

Vi è da fperarc che i Sovrani in- 
tenderanno meglio per F avvenire i lc»o 
ìnterdlì , e che non fofpiretanno più die- 
tro alle conquide rovinofe y (ondati fui 
dritto imaginatio della guerra y ma cer- 
cheranno 1* ingrandimento dei loro Sta- 
li y c r accrefeimento della loro poten- 
za nell’ olTervanza del dovere della bene- 
ficenza univcrfale y rifperto alle Società 
decadute, e corrotte , e della beneficen- 
za particolare rifpettoai loroantidii, non 
men che ai loro nuovi fudditi. Quefti con- 
•quiftatori pacifici , e benefici , faranno 
allora la delizia del genere umano, ma i 
conqui (latori guerrieri , dìftruttorì , ne 
fono lo fpauracchio , che fi teme per 
qualche tempo, e che dopo fi difprezza 
|)er fcinpre . 
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» 

Della Bilancia Àella Fetenza . 

P Er tenef in fregio l’ ambizione di quel* 
le Società^ che fon tentate d’ intra- 
prendere folla libertà , e fall' indepcndett^‘ 
za delle altre Società, fì è imaginato in 
quedì ultimi tempi una fpecie d’ equili- 
brio fra le potenze, che lì chiama la Bi- 
lancia dilli’ Europa. Si è vantato molto 
quedo ddema , e fe ne attribuifce ai mo- 
derni r invenzione »• fi compiàngono gli 
antichi di averlo ignorato , e fi attribui- 
fce a queda ignoranza dei popoli , le va- 
lle conquide dei Romani . Efidono con 
tutto ciò delie tracce d’ un fimil fidema 
politico nel fecole dei fucceflbrì d'Alef- 
landro , in cui produlfe il medefimo ef-, 
lètto, che ha dovuto produrre necefla- 
riamente anche fra noi , cioè a dire del- 
le guerre continue . fra le potenze occu- 
pate a metterli in equilibrio. 

Che che fiafi degl’ inventori di que- 
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fta politica fpeciofa , non* (ì tratta dcUa 
faa antichità, ma bensì della fua elhca- 
cia per ottenere T oggetto ddiderato , 
che conlìlìe nella confervazione delia pa> 
ce, e della libertà. Per abbracciare que- 
llo lìftema di un pretefo equilibrio, non 
bada crederlo adattato a foftenere T in- 
dependenza cklle Società , allor quando 
lì prevede la neediìtà di comprar quedo 
vantaggio con certe agitazioni defolatri- 
ci, ed anche con guerre dillrurtive, che 
lì foccedono lenza intcrre mpimento . 

Una' riiìedìone molto femplice fa- 
rà Cubito vedere quanto (ia erroneo que- 
llo lìftema; e ^lefta lì è',- che elfo di- 
vide le potenze, che dovrebbe unire. 
Col pretefo equilibrio fi formano due 
file di . nemici armati, che lì mifurano 
fira loro adocchio , che fi e fa mi nano con 
inqnieritudine, per ifeoprire la loro par- 
te debole, e die alla minima apparen- 
za df’una fuperiotità di forze, fon fem- 
pre pronti a C€Hid)arrerii . Qaeftà difpofi- 
zione di'fpirid, in vece di prevenire le 
querele , egli è del tutto adattata ad ac- 
cender la guerra alla^ prima pìccola oc- 
ealioiie.: 
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Questa bilancia farà anche poca 
àdattara ad aillcurare la libertà delie So- 
cietà. Una potenza) che ha delle prc- 
tenlìoni ingiuHC) li unirà al partito più 
forte, colla fperanza d’eirer ricompen fa- 
ta della fua accdlione > coll* appoggio > che 
farà dato alle fue pretenfìoni . Le po- 
tenze preponderanti polTono allora com- 
mettere impuiHinente tutte le ingiulH- 
zie , ed invellire la independenza delle 
Società del partito contrario .* più d* una 
volta r equilibrio è fervito di mafchera 
alle forze fuperiori) formate da una le- 
ga occulta di ambiziolì ful^ilterni, quali 
non 11 fon fatte vedere > fe non che 
dai loro effetti pronti) col foggiogare i 
deboli . 

Egli è imponibile altresì, che vi lia 
quello equilibrio , ò fe vi farà per un 
momento , non potrà conofcerfì : fono 
tante le cagioni morali , che. dirigono 
r azione delle forze fificbe , quali per 
r ufo di effe guadagnano , ò fcapitano 
nell’ intenlità , che 1* olTervatore il più 
penetrante non può giudicare anticipa- 
tamente da qual parte Ila la preponde* 
ranza. Per. lo più non lì può giudica- 
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re della grandezza delle forze , fé non che 
col farne il faggio. E 1’ efperienza colla 
troppo a quella parte ^ che dee clfer con- 
vinta della propria debolezza dall’ even- 
to . In quella incertezza , le Potenze in- 
quiete, e diffidenti li gettano dal parti- 
to, che fembra,che prometta loro mag- 
gior vantaggio ; e lo equilìbrio lì rompe . 

La bilancia dell’ Europa adunque , 
non ferve ad altro per fua natura, che 
ad elTer la cagione, ò almeno l’occalìo- 
ne, ed il pretefto delle guerre frequen- 
ti , c funefte , che llermìnano le nazioni . 
Quella è (lata imaginara certamente da 
qualche potenza ambiziofa , quale difpe- 
rando di giungere ai fuoi fini , fenza ec- 
citare delle fazioni , ha creduto di poter 
dominare i fuoi alleati coll’ ifpirar loro 
del timor panico intorno all’ oggetto d* u- 
na potenza preponderante . 

Questo lillema dà anche occalione 
alla guerra occulta delle proibizioni, a!- 
lor quando uno Srato vuole indebolirne 
un altro, la di cui profperìtà li dà ombra 
col privarlo del vantaggio di un commer- 
cio reciproco . Si crede di far del male ad 
una Società, quale in tanto può divenir 
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nciiìica, appunto a cagione di quella in- 
giuOiziaì ed in foflanza il fa danno a fé 
ftelfa . 

SupposFA ancora la pofTìbilità di con- 
fervar la pace con quella bilancia , gli 
eliciti di elTa faranno fenipre pernicìoli . 
Quella rovina le nazioni in piena pace, 
per la quantità fpropor/ionata delle trup- 
pe ) che lo fpiriro di fazione , ed il ti- 
more, impegnano gli Stati a mantenere. 
Più d’ un millione di foldati fono arma- 
ti in Europa per illabilire la pace, e la 
tranquillità ; ma egli è didicile a conce- 
pirli, come gli llrumenti delle diilenlio- 
ni, polTano fervire a far durare ia con- 
cordia . Ciò che è facile a vederli , li è, 
che quelli numcroll farelliti divorano il 
•fullentamento dei popoli, fenza portar lo- 
ro vantaggio alcuno, e che i Sovrani s’in- 
dcholifconoper li sforzi fuperflui, che elfi 
fanno, per alficurare un potere, che non 
è minacciato. 

I RAPPORTI dei membri della Socie- 
tà univerfale fono i metielimi dei mem- 
bri d’ una Società particolare .* la riunio- 
ne delle forise di tutte le membra li è 
‘quella , che alficura il dritto di tutti col 
rclillcrc a colui, che voglia invellir que- 


Digitized by Google 



1^0 PRINCIPJ DELLA LEGISLAZIONE 

-fh dritti . Sarebbe cofa patentemente in- 
congruente, fe per mantenere l’ordine in 
uno Stato, fi j^nlàfle a divider la nazio- 
ne in due partiti ferapre armati , e fem- 
pre pronti ad affalirlì tutte le v^lte che 
un individuo d’ un dei due partiti tur- 
Jfil! tranquillità pubblica. Qyefta ma- 

ìnnl T""® contradittoria darebbe 
Juop a delle guerre intelline, e cagione- 
rebbe Ja perdita della Società . 11 folo mez- 
zodì prevenire ogni difordine, fi è la prc- 
ponderanza delle forze riunite di tuttrfc 
membra , quale col timore trattiene le 

paffioni fregolate d’ un individuo . 

ten/a Ir bilancia della po- 

.tenza pm naturale di quella, di cui ne 

. abbiamo . addio vedute le confeguenz^ 

necdfa*^^ confederazione taci- 

bilira I ^ tutte le Potenze, fta- 

voXlln 1 dall'interefie clattl 

tènere confederazione debbon 

Sa da P?f^nza, che fe“ 

tentata d.' .ambizione , foife 

tro Stato 

òVligo confcdeLionf ha 1- 
o cceffariamente di protegger l’op> 
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predo contro un affalirore ingiudo , egli 
è lidia natura della cofa , che edà efami- 
ni nelle dilferenzc fra gii Stati la giudi- 
.zia delle pretenzioni reciproche ; obbligo 
che conduce quello, in cui. fono tutte le 
Potenze. d’ interporre la loro mediazione, 
c di fare da arbitra fra gli Stati, che 
fono in difputa; quedo farà nel tempo 
ftcdb il miglior mezzo per terminare le 
querele fenza fpargimento di fangue ; van- 
taggio incognito ai barbari, che non fan- 
no far ufo che 'della forza , e rifervato 
ai popoli ben regolari , ed illuminati . ' 
Coll’ obbedire alle Leggi della Na- 
tura, che prcfcrive quedo fidema pacifi- 
co, le Società ne faranno ricompen fate 
- col prezzo , che è annedb ali’ odervanza 
' dei dei doveri , che farà la maggior pro- 
■ fpericà podibile . L’ Europa non ha piò 
da temere invadone alcuna dalla parte 
delle mafnade dei Tartari ; ed unita , co- 
me ella dee elfcre, potrebbe rifpingere, 
. fenza confumarli colla milizia , gli adal- 
ti d’ ogni popolo feroce , che non fède 
badantemente idruito dei vantaggj dell' 
-ordine . Le nazioni, godendo di una pa- 
ce durevole , porranno allora refpir are , ed 
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attender tranquiliameate a perfezionare 
la loro iituazione; in quella maniera ri- 
prenderanno r Impero falla Natura , che 
è il patrimonio dell’ Effere intelligente > 
nel poiredo di cui le guerre V hanno lino 
ad ad ora di continuo turbato . 

Con quella confederazione genera- . 
le i Sovrani guadagnano» non men che i • 
popoli ^ Col rifparmiare le fpefe di quelle 
guerre dirpendiofe» faranno più ricchi, e 
più capaci di accrefcere ancora le loro 
ricchezze per mezzo d’abbondanti anti- 
cipazioni Sovrane ; faranno meno tor- 
mentati dall’ angoCcia di fodisfàre a cer* 
-ti bifogni imagiiiar}, e goderanno tutti i 
piaceri della comodità, e della tranquillità . 
Non c così vantaggiofo , come eflì cre- 
dono comunemente il non dipendere che 
' da Dio , e dalla fua fpada ; le armi fon 
giornaliere , ed i fuccelFi delle operazioni 
militari le meglio concertate , fon femprc 
incerte . Egli è infinitamente preferibile 
il non d.ependere cIk da Dio, e dalla 
giuflizia della propria caufa . Le forze riu- 
nite della Società univerfale appoggiano 
la buona ragione , e reprimono 1* ulurpa- 
tore,fenza che l’oifefo corra alcun peri- 
cola. 
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colo . Finalmente il Sovrano vedrà crefce- 
re la fua potenza con una ricca popola- 
zione, che non farà più dillrutta dalle 
flragi della politica; e (ara egli ricolmo 
di gloria, col viver felice fra un nume- 
ro immenfo di uomini felici . 

Egli è cofa luigolare^, che (ìa fiata 
trattata di chimerica una confederazione , 
di cui li era ticonofeiuta taoitaaiente Tdi- 
flcnza. La bilancia frale potenze , di cui 
è (lata tanto trattato > fupponeva necei- 
ifariamenteuna Società fra gli Stari d’Eu- 
ropa ; fenza di che quella bilancia fareb- 
be fiata una vera chimera . £’ (lata credu- 
ta reale queda Società finché non lì è 
.trattato di conofceHa più dilliiKamente, 
e di enunciarne con più chiarezza le con- 
dizioni naturali . Con tutto ciò le cogni- 
zioni evidenti debbono referirli alle co- 
gnizioni ofcurc ed implicite e farla in- 
■nnitamente utile pel* genere umano, fe i 
.dritti della Società. univerfale riceveflcro 
la fanzione colla loro pubblicità , e cui 
•confenfO) unanime delle Nazioni.. f 

i. . . 

Tini. Ili: H ^ 
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Tn)E» )a comphcazione degH asnseni- 
■JIL mefiti jxkbbon nafcom delie difpute 
fra le Società • appunto 'come avviene 
fra i particòlari . Bene fpdio l’ ometto di 
quelle éontroverlìe reila inviluppato di 
oicurità in modo, che non è facde a di^ 
ilingucWì 'da qual parte ita la mudiziu.* 
piò fpeilb ancora le pà^ni ànaicnnao 
gli occhi delle parti contraenTi , edi tn>* 
pedifCoiio’lbrot^offervare le regole deli'e- 
quità . Quelle pailìoni accìecano qualche 
-volta un- popedb , a fégno di fatili perder 
di vifta ogni idea del. giàdx>^ « delf in- 
giù (lo , « di renderlo nemico d’ùn altro 
popolo , &ni’ afera ràgiboe , -che -i’ ìnt^ 
rclfo mal mc^o'- ' delle paloni > ^di(biHÌi- 
natc . 

Si c fuppoftò ftrUÉa ragione uno (la- 
to di Natura chimerico nelle Società , ed 
in confeguenza fono Hate credute iiòla- 
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tei. ed indipendenti da ogni obligazione 
le une coll’ altre . In quello fuppodo per 
terminare le loro differenze , non è Hata 
imaginata altra maniera , che la decilio* 
ne colla forte dell’ armi , e li è creduta 
la guerra alfoluramente necelfaria . . 

Ma noi abbiam provato la falfltà di 
quella ipotelì , e l’efillenza d’ un legamen- 
to il più llretto fra le Società partico- 
lari . Abbiam provato , quanto quelle So- 
cietà y pel loro proprio bene , liano obli- 
gate a foggcttarli alle leggi della Società 
univerfale , fondate full’ interclfc di tutti 
i rami di elTé, quali unicamente polTono 
allìcurare la loro libertà, e la loro pro^ 
prietà . T atte le controver/ìe adunque li 
decidono fecondo quelle leggi , che fon 
quelle della giuHizia , di cui- tutti i menv 
bri della Società univerfale fono i confer- 
vatori, e gli efecutori naturali > 

SzcoNpo quelli principj non vi fono 
che due cali , in cui la guerra, polfa ef- 
fer giulla ,“c necelfaria . Sarà permellb 
di rifpingere colla forza dell* armi un’ in- 
valìone fubita , finché gli altri Stati pof- 
làno interporre i loro buoni uffìzj, per ri-. 
^conciliare le parti nemiche .• quello è mi 
•«fercitacc il dritto della, difefa^ naturale:, 

N, 2 
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che c lecito ancora in ogni Società parti<> 
colare , fe il pericolo non permette d’ af- 
pettare l’ inter ^^ento dei MagiUrati. Il fe- 
condo cafo avviene quando la confedera- 
zione della Società univcrfale , per la in^ 
giuflizia d' unode’fuoi membri, lia forzata 
a relKlcre all’ ufurpazioni , cd a caligare il 
colpevole , col metterlo fuor di flato di 
nuocere in avvenire ; egli è ciò allora 
un operare a guifa d' una Società partico- 
lare , che fa ufo delle fue forze riunite 
per reprimere i turbolenti , e per impor- 
re la pena meritata ai trafgrefTori delle 
leggi deir ordine. 

Con tutto ciò, a difpetto dell* evi- 
denza di quelle verità , fembra che il ge- 
nere umano abbia operato direttamente 
contro quelle regole di condotta , che fon 
dettate dalla ragione. Gli annali de* po- 
poli , per quanto da lungi ci è permclTo 
di veder trafparire gli avvenimenti del 
nio’Klo attuale, non ci mollrano , che mo- 
numenti della dilcordia, e della crudeltà. 
Coi racconti eterni di combattimenti, di 
cnnquiUe , e di devallazioni , lo (ludio 
della fioria divien difgullcvole per ogni 
anima fenlibile , che s’ intcnerifee nella 
infeiiaità de* Tuoi flmili. Nel leggere que* 
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ftc narrazioni atroci, fi dura fatica a feftar 
pcrfuafi che quefta fia Ja ftoria degli Uo- 
mini ; iì crede di leggere quella dei Leo* 
ni, c delle Tigri. 

Evvi r appoggio di quella fdrtcll» 
efpcrienza di tutti i fecoli, per conclude- 
re, che lo fiato di guerra forfè naturale al- 
la rpecie umana, e che le rivoluzioni fan- 
guinofe enfrallero nel piano della provi- 
denza \ per variare di continuo la faccia 
del nofiro Globo. Vedendo ancora tutti 
gli animali, che fi fanno una guerra con- 
tinua, c necefiark , fi è fuppofio T uo- 
mo nella medefima necefiirà. Con tutto 
ciò , fe fi foflfe fatra attenzione alle ragio- 
ni della difeordk degli animali , per mez- 
zo di cui h Natura conferva T cquilibrip 
fra gli elleri viventi, eoi preferivere , che 
la vita d’uno dipenda dalla diftruzione 
di un altro, non fi farla pofuto imagina- 
re , che 1* uomo foflc foggetto alle mede- 
fìme leggi . Gli animali non divorano 
quelli della loro fpecie ; c l’ uonao non ha 
alcun motivo per uccidere il fuo limile . 

• f RAPPORTI deir uomo deftinaro a vi- 
vere in Società fono diffèrentilfimi da 
quelli dell’ altre creature viventi efiì ten- 
dono tutti alla uuioùe , ed alla pace. Seik- 
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za il foccorfo d’an gran numero di efle*» 
fi della fua l'pecie^ T Edere intelligente 
lìoh potrebbe nè acquiftare , nè conferva- 
re r impero falla Natura ; diminuendo 
qutfto numero colle ftragi, edo diftrogge 
la fua vera potenza . Ki non può didrug- 
ger la profpericà d’ un altro Elfere intel- 
ligente > fenza che il male, che ha fatto 
non ricaggia fopra a lui mededmo, per le 
privazioni ch’efso fi procura. Un paefe é 
non può efser devadato , le arti , ed il 
commercio non pofsono edere rovinate) 
lenza che i vicini, ed i devadatori i pri- 
mi , non ne foffrano, e fenza che la loro fe- 
Ikirà non ne da alterata . Abbiam veduto 
iùialmente', che Tuomo non puòeflfer fe- 
lit;e, fe non contribuifee al bene della 
Società univerfale , di cui egli è mem- 
bro: dunque farà del tutto infelice , fe 
turba la pace- , e V ordine di qOtda So- 
cietà . 

Come è egli podìbile , che T Edere 
intelligente d da fempre allontanato dal- 
la dia dedinazione così ben decifa? Qua- 
le è mai la cagione di queda rabbia di- 
druggitrice, quale come una malattia con- 
ragioia , ha in ogni tempo infettato il 
genere umano ? L* ignoranza egli è^la 
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forgcntc di tutti i noftri mali • l’ ignoran- 
za dei rapporti , dei dritti, c'dci doveri 
della noftra fp&ciò. Pef ciò i pòpoli i più 
ignoranti, ed i più' grodotani. Torto dati 
i pijù bcliicolì ; ed ì fecoli di ófcurità, 
e di barbarie fono dati i più fecóndi di 
^Jerre micidiali. L’ignoranza prepara lè 
tìevàftazk>nì dd noftro CJloho v e queft© 
riproducono T ignoranza dal cinto loro . 
Con una coghi/^Jóne chiara dei loro drit- 
'tì, c dei lòfó doveri ree i pròci , quali for- 
mano il vero , e folo intefefle delle na- 
zioni, e^ll è contradittorid ,‘che quelle 
fi precipitino vblonrariahiehtc in un abif- 
fo dì mali inevitabili. ‘ ‘ , 

Né' (ì adduca 1’ efcnipio d* alcuni 
popoli ben regolati , che fono flati con* 
quiftatori , e guerrieri . Quelli popoli c’im- 
pongono, riTpetto ai loro binai , collo 
fplendorc di alcune arti, ché hanno Cot- 
tivàro cón face c (lo . Vedendo la lóro fu- 
perioiiTà lii (^uellé arti , cTié dipehdono 
dall’imaglnaztohé , noi fupponghiamo coù 
troppa facilixa , clié fiàrio Ìlari egualmen- 
te illuminati rifpétló agli altri rami def- 
ìé cognizioni limane^ Quella fup'eriorità 
nelle arri di puro piacere , unita agl’ in- 
dizj del poco progrellq dclf arte d’ offef- 
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Tare, e di ragionare, prova più tofto'^ 
che a loro tempo la ragione umana efei- 
va appena dall’ infanzia. La poca felicità 
di cui godevano i popoli in quell’epoca, 
dimoftra chiaramente ancora, che non e- 
ra no allora noti i rapporti filici deir uo- 
mo, che fanno la baie della feienza del 
governo. Finalmente la loro ignoranza 
in quella feienza fi mani fella precifa men- 
te dalle turbolenze, e dalle guerre, che 
hanno agitato l’antico móndo fenza in? 
terrompimento . 

Colui che non conofee i fuoi drit- 
ti, ed i fuoi doveri, non ha alcun mo^ 
rivo per reprimere le fue paflloni , e fi 
abbandona • al loro impulfo, in veduta 
d’ un falfo intérelfe, che elfe li prefenta- 
no. L’ ambiziofo ignorante non prevede 
che le conquille non. ferviranno, chead 
indebolirlo, ed a dillrugger quella poten^ 
zai di cui egli è così avido . L* avaro noiì 
vede, che tutte le ricchezze , di cui s’im- 
padronirà colla violenza, in vece di ac- 
crefeerei fuoi commodi, divoreranno an- 
cora necelTariamente quelli, che già pofle- 
deva. 11 trafportato non non fa, che la 
fua vendetta , pel male che ha fatto al 
fuo alibciato, ricaderà finalmente fulla 
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faa propria rcfta .L’orgogliofo, che pone 
tutto il Tuo merito nella moflra vana del- 
le prove delle propria forza, non cono- 
fce in che confilla la vera gloria , quale 
iì acquilla unicamente colla giuilizia,e 
colla beneficenza. Finalmente la noja na-^ 
ta dall’ ignoranza , fenza che ila una paf-’ 
(ione, termina di mettere in»movimen-, 
to tutte le altre palHoni . Per riempiere 
il voto cagionato dalla mancanza d’ idee, 
gl’ ignoranti han bifognodi^ fcolfe violen- 
te, che gli pollano cavare dal loro languor 
re: la noja . produce dei guerrieri , come 
produce dei cacciatori. Se queile pailìo- 
nis’ impadronifeono dei Sovrani, ò dei 
popoli, producono delle querele, e delle 
in valloni; convien dunque riconofeer la 
elione della frequenza delle guerit nell’ 
ignoranza degli uomini rifpetto ai loro 
dritti . 

. Considerando attentamente i rap- 
porti deir uomo colla Natura , e colla So- 
cietà, fi trovano le prove, le più eviden- 
ti di quella verità ; eh* egli è deflinato 
ad una vita felice, fe non. turba da fe 
medellmo quella felicità co’ fuoi errori, 
e co’ fuoi sbagli . Alla villa dei mali iii- 
fìniti cagionati dalla guerra , fi farla dovuto 
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prefumere uno fviameóifo (ìrada dift-i 
^ata daUa Natura, fubiro che (ì aflalifcobo 
i noftri limili.* La gacrrìi in fatti lì q fa 
forgcnte della più gran parte dei rtialt j 
che affliggoiK) fi genere amano. Quell» 
dillrugge gr individui con una i^ftc 
funelfa; quella condiice^ le Itìalattfe , fa 
careHia, la fame, è la fpopola^ioné. QtìèUil 
prepara eefti Secoli dS -barbarie, tutte 
le volte ebe lìelle contrade deferte fpiH 
rifeono le arti /e le feienze, e ruoin^ 
Icoraggtato dagli drraggj fatti alla ftó 
l^de , trafeura di far ^i ptogrelfi nef 
perfezionare le Tue facoltà . ’ Quante r5-‘ 
Vine nei clmM più feBci, infettati p?it 
torto dia flblfatJr in Og^^ da tura fpecid 
di felvaggj^Tartno fede tJélfVj' fpletidcire 
degli antichi aWtarorf', non men tic 
della miferiar, che ohHta'Kfa'He coriqùi»-’ 
Ile dirtruttive / ■ 

Si fòrriiano éògl? tJtfdii ddfa giier-^ 
ra i quadti f p?ù foccanri y ed i pi-ù 
rati a nmòVete' la picrù dtì capi' dei 
popoli , pet te^ trirte vittime della fòrb 
stmhlzione . Ma le focne di flragi, ^ di 
dcfolazibffa ^ 1 * lo più lì nafeondono àgli 
occhi dèi' ^ih'ani / e' fe per cafo ne feo* 
prono qtijrfcho parto^ ^ indurifee il loro 
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Ettore colla pretefa necedìrà di que(H di< 
{ordini . Si fa loro credere , che la vita 
e le facoltà dei loro fudditi t iìa quafi una 
fpecie di moneta, con cui fi- comprano 
vittorie, e le oonquÌftc, che li- fan cre- 
dere indifpenfabili allU pretefa félkità; 
d* un Monarca . Con quefti errori fi av- 
velena r anima Itìro < e fi chiude le loro 
orecchie alle grida dell’ umanità . 

Se i conquifiatori Còno infenfihili ai 
mali , con cui opprimono^ t’ umaif gunere , 
non faranno indilFercnti rifpttto al lora 
proprio bene. Araeranno là> pace, quan- 
do conofccranno, che la guerra nìon lolo 
fi è un mezzo incerto , c perkolofo y 
^er ottenere il fine bramato, ma che eli» 
f ancora un mezzo incongruente , coi^ 
cui non fi può rtiai giungere a quello fi- 
ne , quando vedmnno , che i fueeefll delki 
guerra i piò brillanti, anzi che accfcfci^ 
re la loro potenza , non f»vón# che n 
indebolii^li; quando eomftfcfldcrannO fi- 
nalmente quanto pfer lo più refiune in- 
gannati daU’afiuzia degli ambiziofi fu- 
baltcrni,'che gii preeipitano ncHo que- 
rele , c gl’ in3pegnanó a mettere a rifcdiio 
la loro pròpria ficurezza , fodisfarc 
le pafiioncelie dd loro fiivociti . Si coor 
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vinceranno facilmente di quefte vcrirà, 
fe faranno attenzione agli elfetti dell’ ini- 
prefe militari, ed alla fri «/olezza degli og< 
getti, per cui s’intraprendono. 

Si refìa per lo più con maraviglia 
in vedere gli sbagli llravaganti , in cui 
caggiono i popoli nel dar la valuta alle 
loro forze, e la temerità con cui i d> 
boli credono di poterli mettere in con- 
fronto coi più potenti . Ma gli uomini 
uniti indeme, hanno Tempre un fentimen- 
to falfo delle loro forze , che gl’ ingan- 
na , c che gli porta a far da aggrelfori - 
Non vi è che la fperienza funeìla , che* 
pofTa rettificare quelli sbagli, ed infegna- 
re agli Stati il vero grado della loro po- 
tenza. -Egli è cofa ridicola l’efporre la 
fu’a felicità fulla fede d’ un giudizio in- 
certo , e la di cui verità non può cono- 
fcerlì , fe non che colle disfatte. Tali con 
furto ciò fono la maggior parte delle guer- 
re inrraprefe con leggerezza dalle nazio- 
ni , che ignorano le loro forze reci- 
proche . 

SuppoNGiiiAMO che quelle forze lian 
ben conofeiure, 6 ben combinate ; l’ di- 
to ne farà Tempre incerto. Tanti avve- 
nimenti impeniati > tante piccole circó- 
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ilanzc ìnfluifcono fui' buono, ò cattivo 
dito deli’ operazioni della guerra , che nef- 
funo St.;to fenza una prefunzione infen- 
fata, può prometterli una vittoria ficu- 
ra . La guerra egli è dunque un vero gio- 
co di forte, in cui il guadagno non fo- 

10 è dubbiofo, ma ancora equivoco, per- 
chè il vinro perde rutto, ed il vincitore 
non guadagna nulla, come vedremo. Co- 
nofeiamo una guerra delle più fanguino- 
fe , in cui tutte le parti guerreggianti fe- 
cero perdite le più viftofe , intanto che 

11 guadagno non era che per un piccolo 

• numero di mercanti indifferenti alla lo- 
ro patria medefima . Egli è un operar 
contro la ragione l'arrifchiar la fua pro- 
sperità in un giuoco cosi fvaiitaggiofo ; 
c tanto più perchè nefluno degli oggetti 
della querela merita d’efporfi ai pericoli, 
cd alle fpefe, a cui la guerra (Irafcina le 
' nazioni . 

Abbiamo già avuta occalìone di of- 

• fervare, quanto il furor delle conquide 
-Ha non folo ingiufto, ma anche nocivo 
■ a quel popolo, che vi fi abbandona . U 
.conquiftatore fubifia le fue provincie co- 
gli sforzi ehe fa per acqui darne una nu©- 

i va'; un Sultano medelìmo riconobbe que* 
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ila verità, tanto ella è.viilofa, rilpetto alfe 
guerre dei Paed baili, che rovinarono la 
Spagna, e rifinirono la Francia. In og- 
gi le guerre fon fatte così difpeiidiofe , 
che il conqiftatore fi riduce a perpetua- 
re la mi feria de* fuoi fudditi , per li de*- 
-biti , 4i ci^i dee per neceiiità caricare 
il pubblico . Se i Tuoi difegni vanno ma- 
le, egli^è perduta; fe vanno bene, ri- 
Ichia di perderfi non ofiante pe* difor- 
dini, che s’ introducono necelTariamente 
nell* amminiifeazione per una gran con- 
quida. Eccita altresì colla Tua ambizio- 
ne la gcloiia dei fuoi vicini, che nòn ri- 
fparmieranno nulla per allontanare i 
progrelJi d* una potwiza iogiuda, e per 
ridurla in uno dato di debolezza, in 
cui farà forzata adì odervare la giu- 
dizia . 

Non è meno incongruente lo efpqir- 
fi ai mali della guerra per idabilire coli* 
armi un vado commercio ederno . Abbia- 
mo veduto, gl* inconvenieuti di quedò 
commercio formw , e qual prefente pe- 
ricolofo farebbe ai fuoi fudditi un Sovra- 
no, che ottenede per efii una bilancia 
troppo favorevole ^ebbe anche un opc- 
dar diccftamcnte contro gl* iateredi' 
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, «n^ popolo , il procurarli deJJe -querele 
f^rjlc^ener^ Ì9..icbiayit^ .d^lJie. ‘Colonie 
niercaprìli, o lji tirannia delle Cqippagnie 
-privative . Gli , ?i^i mercantili j qualora 
BUf.o rigufdgti nel loro vero pumx) di 
non .faranno niai un- foggetto di 
:^bpleB^ fra I poppli ifti!uiti«..,<ioefti 
meritano, l* -Ipro attenzione"} fe non 
quaado.tjll icrefta ^ difendere i drit* 
-M ^lla ^qeià »iiv«erfele,ii di cui raen»- 
-fefl ramiti (Joymniio opporli agl’ intra- 
ipesdinwnti ingiufti di una Società par- 
ticolare} che-, voJe0e mettere degl’ ini- 
’P^aiim<nri;^a.'liberià elfenaiàfe del com- 
.lUOroio gwprali;, • , ..„n. 

-fi 1 .! ipeflb a’.'acceadotto fe guerre 
:pcr gl’ internili domeftici d’yna ifàmiglia 
; legnante,};. ich#. eeclama un’ eredità} ò le 
pretenfioai- ii’ un’ altra fpecie indifferen- 
fl' aJja^ naraoue Sarebbe . un non cono- 
fcfife i| fulflìme della natura dell’ auto< 
.rità Sqvfan», i|abilita per far la pubbli- 
ci ftìlicitè }. il UFederfe in dritto di lacri- 
•walt. fl un . popolo intero all’ 

' milita per^nafe. d’ un individuo . Qual 
■mmsm yfeòl.fgti .ad. up pòpolo, fe 
un Principe del pofUe ttelfe. f^jglia *e- 

%a|o.B«uq? qua- 
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fto popolo perde ancora del fuo bene,'f<5 
il fuo Sovrano medefinio fucccde ad un 
altro Trono per dritto d’ credi^ : farà 
elio meno ben governato, cfoffrirà tutti 
inconvenienti, che fono annelfi alle 
conquifte lontane . 11 Sovrano perdq an- 
cora con quelli acquifti; come fc cpi 
•folle conquiflatore; Rifinifce , e rovina 
i fuoi Stati per la piccola vanità di met- 
•tere una corona fulla tefta d* un paren- 

• te , quale non farà più felice , che fe lì tro- 
'valfc ancora nello llaro di mezzo fra il 
Sovrano, ed il particolare. ' 

La Società che fa quelli sforzi per 
idabilire un parente del fuo Sovrano, 
non acquifta nè pttfe pet U prooria fi- 
curezza un alleato collante , e fedele . Si 
fa bene à quali vicende lìan foggetti 
quelli patti di famiglia tanto vanta^: 

• quali durano finche durano gl interem , 

• che gli han fatti nafeere , e fparifeono 
-con etn. Egli è anche dover dei Sovra- 

• ni di non rifpettar quelli patti , fr co- 
minciano a divenire lVantaggioTi alla So- 
cietà • perchè il Sovrano non ha altra 

-famiglia, che i fuoi fitdditi, nè altri pa- 
renti, che la Nazione. 

Per far inaacM U frrgenw di qu^ 
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querele domeniche» farebbe defìde- 
rabile , che le leggi fondamentali obli* 
gaflero ogni Monarca a fceglierd una 
Spofa nel corpo della Nazione» di cui 
egli è il capo. Tutte le confìderazioni 
poco valutabili d* un altro parentado, 
che fono indegne di fervir di motivo al 
Sovrano d* una Società , fvan irebbero al- 
lora, e non diflorrebl^ro più il Padre 
della gran famiglia dalle cure , che egli 
dee ai (boi veri %!>. Un vincolo di pià 
attaccherebbe lo Stato governante allo Sta- 
to governato , ed il popolo non farebbe più 
efpofto a veder r amminillrazione alterata 
dai coftumi , e dalle malli me foreiliere. 

Mantenere coll* armi la pretefa bi- 
lancia deir Europa , egli è un batterli per 
una chimera . Égli è altresì un* imitar» 
le maniere 'dVun kividiofo difpregevole , 
il rifchiare di rovinarli , unicamente col- 
la veduta di diUruggere la profperità d* un 
altro Stato florido. La invidia ha inven- ^ 
tato il fofìfma , che periuettc ad una So- 
cietà d’alTalire il AiO: vicino per impedir- 
li di . giungere ad un piò alto grado dà 
potenza . Egli è evidente quanto ouefta 
joaUlma fìa poco; conforme alla gioniziai 
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poiché ' autorizzerebbe un particolare ad 
uccidere il Tuo vicino robullo; fulla fup> 
porzione deità femplice pollìbilità' d’ eC- 
£ere uccifo ìin giorno da quello vicino, 
quale però noit ha dato indizio alcuno di 
cattiva volontà . 

Cu 'Adulatori, ed t Poeti parlano 
molto ài Sovrani delia loro gloria , e dell* 
onore della loro corona; fanno plaufo al 
fentimento gigantefco d’ un Principe , che 
vuol più toilo fcppellirlì fotto le rovine 
del Trono » che riconofcere la propria 
debolezza col domandar la pace . Con 
tutto ciò r onor d’ uno Stato confìlle 
nella giuHizia , e nella potenza ; il cer>* 
cario nelle diilinzioni elleriori, nei ti> 
eoli , c nelle preeminenze , egli è orgo> 
glio,.e vanità; ii fòdenere con una guer> 
ca quede prerogative vane, egli è un fa^ 
cridcare la felicità d’ un pòpolo intero 
ahdedderio.difodisfare la più inutile del- 
le padìcmi ' 

■Un- ‘S ovrano s’ inganna molto nel 
creder d'acquidare in avvenire della glo^ 
^ia, colPimprcfe d’ una* guerra- ingiuda-. 
Le nazioni illuminate, che defedano fem- 
pre più' la memoria dei conquidatori | ne* 
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{ [ano già la (lima loro alle azioni più bril* 
anti , fé quelle han fatto la difgrazia del* 
la fpecie umana. La gloria d’ un Sovra- 
no, che fia fol conofciuto per le vitto- 
rie moltiplicate fenz’ oggetto , e fenza ne- 
celTità, vien riguardata come quella d’un 
Moro fclvaggio, che prende orgoglio dal- 
la Tua collana compoila di denti (Irappa- 
ti ai fuoi nemici . Quella (lima per gli 
avvenimenti guerrieri > dee diminuire an- 
cora per la maniera di far la guerra > qua- 
lóra i talenti la forz^ , ed il coraggio 
rellano inutili v qualora la vita degli eroi 
Aa nelle mani di vili arceAci meccanici ; 
c qualora la guerra degenera^ in (pettaco- 
lo tragico > in cui chi ha i macchinilli 
più abili , fa la miglior figura in quefi* 
Opera fanguinofa . Che bella gloria l’ a- 
vere avuto una maggior quantità di pol- 
vere, e di cannoni f 

E st quella gloria foflTe riconofeiu- 
ta da certi popoli ignoranti di quale uti- 
lità farebbe ella mai ad. una Società , che 
per mala forre avefie un capo tutto lumi- 
nofo di un falfo fpléndore? Non viene al 

E * i da ciò , fé non che una miferia 
cc. Mail pubblico alluefatco a non. 
O a 
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fare ftiniay fe non di ciò che li è utile, 
non riconofcerà più quella gloria frivo- 
la» e non la rifpcttctà più della reale, 
che è quella che s’ acquila con certi ta- 
lenti Tuperiod , uniti ad una beneficenza 
dilatata, ed efercitata per la felicità ge» 
ncrale . Sol nella pace , e nello fpiegare 
le qualità , e le virtù conformi al fuo po- 
llo , un Monarca fi tirerà l’ ammirazione 
degli firanieri » e 1’ amore de’ Tuoi fud- 
diti . 

Se i Sovrani faranno bene ifiruiti, 
come cominciano ad efierlo , non avran- 
no più il folo funefio motivo della noja, 
per turbare il ripofo della Società univer- 
fale . Se conofceranno la natura , e 1’ e- 
(lenlìone dei loro doveri , troveranno una 
fucceflìone non interrotta di occupazioni 
dolci , variate , e piacevoli , che riempie- 
-ranno deJiziofamente tutti i loro momen- 
ti . Non potranno più afibmiglia rfi ai Tar- 
tari , o ai Selvaggi del Canadà , quali per 
inquietezza, c per feioperatezza fon fem- 
pre affannati a correr dietro ai loro ne- 
mici, ò alle beflie delle forefle . 

1 POPOLI meglio ifiruiti, non faran- 
no più infettaci dalla rabbia d el fanatif? 


Digitized by Google 


tlfiRO Vii!. CAP.'i^y 

^mo, ò dagli odj nazionali. Riconofcen- 
* doli tutti per membri d’ una Società fra- 
terna, ccmorccranno il pregio di un’ami-» 
'cizia reciproca; ed efiendo dòn vinti dell' 
inutilità delle difpute vane fu certi dorti- 
mi incomprenfibili , non riguarderanno 
più come nemici coloro, che abbraccia- 
■ no delle opinioni difTercnti . Ellendo cjue- 
' jfli popoli animati dai fentimenti pacifici , 
non forzeranno più i loro Sovrani a fei> 
vite la loro vendetta , ed anzi gli ftimo* 
Icranno più torto a mantenere un’unio- 
ne vantaggiofa a tutte le nazioni . 

Torri le guerre traggono adunque 
' !a loro origine da unintereffe male infe- 
fo. 1 popoli faran guariti dagli errori , 
che hanno fin qui cagionato le dirtenzio- 
ni frequenti , cosi contrarie alla loro fe- 
licità . I Sovrani riconofeeranno , che le 
più belle conquirte fon quelle, che efli 
faranno folla Natura , col portare la cul- 
tura, e le arri al più alto grado di per- 
fezione ; e che r autorità non fi acqui- 
la , fé non colla gkirtizia , e colla bene- 
ficenza , che la potenza non fi mifura 
dall* eftenfìone d’ un paefe deferto , nè 
dal numero di fudditi miferabili > ma dal*** 
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Ja profperità , e dalle ricchezze uno 

Stato coperto d’ Abitatori felici ; e che la 
loro gloria conillle nel far del bene non 
folo alla Società, che è confidata alla 1 q- 
. ro cura, ma*^ncora a tutti i membri del* 
•la Società univerfalc. 

^ Abbiamo tutte le ragioni poflìbili per 
poter vedere fatte reali le noftre fperan- 
ze di una pace più durevole in avveni- 
re . l progrefli della ragione » e delle co- 
gnizioni veramente utili , ci promettono 
1* abolizione dei pregiudizi diftruttoti , c 
ci annunziano il regno proflìmo della 
, verità . Allor T ignoranza non ardirà più 
di trattar di chiniera il lìftema della pa- 
ce perpetua , e le piaghe , che la ftupi- 
dezza ha fatte alf umanità % faranno fal- 
date dai fovrani illuminati . 

1 * * 

• V 

* ♦ ♦ ♦ 

* ♦ ♦ 

! * I ... 
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*• ^ ^ « . # r . 

Dei T fittati fra te' Società, 

P Er terminare le differenze' # è pef 
iftahiiire i dritti reciproci, le Socie- 
tà, a guifa degl'individui-, fanno delle! 
■convenzioni , b di cni fanzione dipende 
- dalla loro pubblicità , e dall- approvazio- 
ne tacita della Società unrveffale. Que- 
• /li trattàti frà le na/.ioi>i 'fìffam> la liber- 
tà , e la -proprietà di cbrcbeJuna di ef- 
- fe', e fono refpreffone di' ciò die vieti 
' creduto conforme alla giulHzia . 

Sono /lati fatti infiniri trattati di 
pace , quali però non hanno giammai /la- 
' bilito la tranquillità del genere uma'^o. 
Ma queffi Trartati non fono (lati fino 
ad ora che Tregue , conclufe per man- 
canza'di fòrze, -e per iAanebezza, ed ef- 
' fendo quelle btre per necefi^fà , lafciait 
" fuffillere futn gli oggetti delle diftenlio- 
ni. Alla prima òccalìone , la parte aggra- 
vata crede d' aver dritto di reclamare 
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contro la violenza ; e le Garanzìe y coti 
cui n è volato rinforzare quelle conven- 
zioni palTeggierC) non avendo altro ap- 
poggio , che r approvazione di alcuni Sta- 
ti già divilì per la chimera della bilancia^ 
non fono fetvite , che di cagioni y ò di 
pretefli per l’ incendio y e per render la 
guerra generale . 

T OTTE le convenzioni y che non fon 
fondate falla utilità reciproca delle par- 
ti contraenti, non poflbno edere durevo- 
.li. Nelle. Tregue della fuddetta fpecicyla 
. Società vinta , ò rovinata y fembra per 
vero dire y che guadagni il vantaggiò 
d’ evitare una maggior perdita . Ma iic- 
come la forza , li è quella y che cagio- 
na la fua impotenza a rellllere , e che 
la- impedifee di difendere i fuoi dritti y ò 
reali , ò creduti tali da quella Società ; lì 
crederà elfa fempre lefa y e rederà nemi- 
. ca del luo vincitore , quantunque abbia 
edb operato con generofità a fuo riguar- 
. do . La incertezza dei dritti mal difeudì, 
.. renderà i cuori piagati y ed aperti al de- 
lìderio di vendicarli . I trattati di pace 
non avranno mai la conlidenza che lì 
vorrebbe yfe TArbitratO ye la Garanzìa 


I 
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della confèderazion generale dei popoli 
colti non prella loro il Tuo appog^0 4 
Egli é interefTe di quella confederazione 
non men che dei popoli , che fono in 
.guerra) che la giuHizia delle precenlìoni 
(ìì bene fchiarita t e che la buona ragio^ 
, ne d’ un dei contraenti , trovi una protc- 
, zione lìcura contro V infrattor dei trat- 
tati . 

< Fra i contratti della Società fono 
. flati confiderati per molto tempo, come 
f i piò importanti, i trattati di commercio. 
. Si è creduto di fare un capo d’ opera di 
! politica , e «li guadagnare i maggiori van- 
tagg}, arrivando colla forza, ò coll'alhi- 
: zia, ad imporre ad una Nazione delle con- 
dizioni onerofe nella maniera di trafhca- 
" re . In fatti alcuni trafficanti, che pote- 
vano arricchirli a fpefe della Nazione 
medefima, eran quelli che tiranneggiava- 
no, ò che ingannavano gli altri . Poiché 
abbiam veduto , che colle limitazioni ini- 
polle al commercio , tutti i popoli per- 
dono nelle loro permute , e colui il primo , 
che diUrugge, come egli crede, a fuo 
’ favore la libertà generale. La fola con- 
venzione utile rifpetto al commercio, Di- 

O 5 
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. Irebbe fc fi Aipulafle la fua libertà.* ma 
quella convenzióne già e^lle per lo drit- 
to delle Nazioni , quale balla che fia of- 
fertati. Il perché tutti i tratrati dì com- 
mercio, ò fono ingialli e nocivi, ò del 
tutto inutili. 

Egli è cofa (ingoiare , che fra quella 
'farragine di convenzioni coiKlufe , fpelTo 
fenza ragione , e rotte anche, più fpeflb 
'con meno di ragione, non Ha Hata mai 
‘imaginata là più utile, ’e la più impor- 
tante di trutte , che farebbe un trattato 
■ 'di confederazione bene efprello , e ben 
garantito fra le Nazioni colte d’ Euro- 
'pa. Si pénfa, egli è. Vero, per lo più 
“ molto tardi alle cofe più fcmplici, ed i 
'■ 'progetti i più facili per F efecuzione, 
‘Ipaventano per le fan tali me, 'che lì op- 
‘'^pongono ad eflì, da Ila’ pigrizia, ò dall’ 
"ignoranza. 1 fccoli futuri Verteranno ma- 
ravigliati dell’ indolenza,* e della pulii- 
lànimità delle generazioni precedenti. 

I TRATTATI pùbblici, più del contrat- 
' ti particolari, hanno hifogno d’ una gran 
' chiarezza nella maniera di concepirgli. 
Non debbon erti dare occalìone ad in- 
terpetrazioni , nè contener nulla di cquir 
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VOGO . NcUc difcuflloni fra i Cittadiìii 
fai fcnfo delle parole d’ una convenzió- 
ne , fi può ricorrere al Giudice, come 
air intefpefrc fupériorc d’ ogni fignifi- 
cato dubbiofo, ma negli atti, che rego- 
lano.! dritti delle Nazioni indipendenti, 
egli è neceflario il pefare più fcrupulo- 
famente i termini , ed il fare in mo- 
do , che il fcnfo ha molto chiaro , perchè 
.il redo non foifra alcuna fpiegazione 
'doppia. 

Avvien della buona fede nell’ efe- 
cuzìone di quelli trattati , come dell’ of- 
fcrvanza efatta dei contratti d’ognifpe- 
cie . Senza la probità nelle cónvenzioni , 
. non potrà mai terminarli nefluna quere- 
la ; e le Società , fe diffidano continua- 
mente le une delle altre, faranno fempre 
in uno (lato di guerra tàcita, ò dichia- 
rata. 
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CAPITOLO XI. 


Del Dritto PubUko univerfale^ 

T utti quefti rapporti fra le Società 
particolari , che abbiam fin ora efa- 
minato , formano le leggi delle nazioni; 
c quelle leggi compongono ciò che fr 
chiama comunemente il Dritto delle Gen- 
ti , quale fi potrìa chiamare piò tollo 
il Dritto pubblico della Società univer- 
fale . 

La maggior parte degli Autori , che 
han trattato di quello Dritto pubblico» Il 
contradicono, e parlano dei principi di 
elTo in una maniera vaga ed incerta . So- 
no elfi caduti in errori , ed in contradi- 
zioni , perchè in vece di confultar la na- 
tura deir uomo, e delle Società , hanno 
riguardato le confuetudini , e le opinio- 
' ni vacillanti dei popoli, come alfiomi, da 
cui fe ne dovelFero cavare le confeguen- 
ze . Crederon elfi di darne le prove coll* 
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addurre qualche fatto florico mal cono- 
fciuto, mal determinato, e forfè anche 
fàlfo . £ molto più che per dimoflrarc 
la verità di qualche legge, lì fon contcn- 
.tati di citare qualche palio d’ un Autore 
ofeuro, ò fofpetto, che fembrava che a- 
velTe qualche relazione alla materia, di 
cui fi trattava . Con quello mezzo cia- 
■ fcheduna parte, nelle difpute le più incon- 
gruenti , trovava qualche efempio, ò qual- 
che palTo adattato a palliare le fuc ingiù- 
flizie , ò a fa.vorire le fuc pretenlioni , e 
.con quello metodo, la feienza la più- im- 
portante al ripofo del genere umano, di- 
venne un compollo di pregiudiz; pcrico- 
.lofì, ò ridicoli. 

Con tutto ciò non vi è eofa più 
.femplìce dei principi di quello dritto pub- ‘ 
‘ blico Univerfale ; elH fono i medelimi di 
' quelli del dritto pubblico d’ una Società 
particolare, e non ne differifeono, fé noti 
che nella loro applicazione alla Società 
. delle nazioni . La legge generale , da coi 
• il deducono tutte le leggi del dritto pub- 
blico , 11 è quella , che preferive di non 
attentare nè alla libertà, nè alla proprietà 
.. d’ alcuna Società i appunto come la- leg- 
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ge d* una' Società particolare proibifcé 'gtt 
attentati , che (ì commettono contro un 
individuo . ( ' 

Abbiam veduto la maniera «con cui 
queda legge univerfale decide dei dritti 
reciproci delle nazioni in corpo. Ma egli 
è neceflarìo aggiungervi una confiderà- 
zione^che troppo fpelTo sfugge all’atten- 
zione dei Legislatori . Effendo, la Socie- 
tà comporta d’ individui , li rende cola 
chiara ) che tutti debbon godere dei drit- 
ti, che appartengono alla Società intera, 
lo confeguens» i meijibri d’una Società 
hanno il dritto di far rifpertare la loro li- 
- berrà, da ogni altra. Società . Noi (ìama 
obligati a lafciar godere quei forertieri, 
:che lì ilabilifcono fra noi, di tutti i drit- 
ti , di cui goderebbe la Nazione , di cui 
fan parte. Perchè fenzà di querto, il 
dritto delle Nazioni 'farebbe nullo, ed 
fogni Società ’ potrebbe : far delle leggi con^ 
trarie^ all’ intercire delia Società univer- 
. fale Io che repugna direttamente a ciò 
che abbiamo 'dimoftfaro intorno ai rap- 
porti . fra le Società . 

Da q’iefto principio incontrartabile, 
fo ne’ dedurranno fecilmente le confeguen- 
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ze f da poter diilinguere quei regolamene 
ti t che Tono infrazioni del Dritto pubbli- 
co. il feguire minutamente tutte quefVe 
confeguenze, farebbe ^cofa troppo lun- 
ga t e troppo nojofa , perchè dovrebbe 
repeteriì tutto ciò che li è detto in più 
volte ; baderà citare qualche efempio dei 
cali, in cui li trafeurano i proprj doveri 
quali fenza accorgerfene . 

Poiché* la libertà dal Commercio 
; fra i popoli dee e/Tere intera , farebbe un 
peccare contro il Dritto pubblico il ca- 
ricare i Kegozianti foredieri, ò accorda- 
re qualche preferenza ai Nazionali. Si 
pecca fìmilmente coli* offendere la pro- 
.prietà dei foredicri, co* Dritti d* 
.«aggio ài Tratta foranea^ c di tant* al- 
tre confuetudini, che derivano dai fe- 
:coli di barbarie, in coi tutti gli uomini, 
che non abitavano il mededmo recinto 
.d* un piccolo Stato, erano . riguardaò 
,come nemici. I regolamenti diquedafor- 
, ta fono ingiudi rifpetto al Dritto pubbli- 
^«o, e rifpetto al Dritto particolare di 
, ciafeuna Società. 

^ Il penderò deli* uomo fa parte della 
di lui proprietà, . di cui dee godere libf- 
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iramente in ogni luogo . II perchè I* intò!- 
leranza verfo i foreftieri , niente men che 
verfo i fudditi dello Staro perfccutore > 
farà in ogni fenfo un delitto di lefa uma- 
nità. Egli è già un* infrazione del Drit- 
to pubblico il non accogliere , ò il non 
prevalerli d* un uomo di merito , a cagio- 
ne della diiferenza delle di lui opinioni 
con quelle della nazione » fra cui vorrìa 
flabilirU. 

Il potere fceglierfi una patria a fuo 
piacere , egli è un dritto dell* uomo , per- 
chè forma' una parte della fua libertà 
perfonale . Sarà dunque contrario al Drit- 
to pubblico il metter degl’ imbarazzi all* 
cfercizio di quella libertà colie Naturali- 
zazioni > ò co* dritti di Cittadinanza pri- 
vativi, e dilHcili ad ottenerli, 
t Si porrebbe addurre un’ infinità di 
‘cfcmpj limili . Ma ballerà di aver pro- 
>vato , che il Legislatore dee confultare 
le regole del Dritto pubblico , quando 
lì tratta di far delle Jeggi pofitive . Ab- 
‘biam veduto il legamento intimo fra gl* 
interein delle Società particolari , e quel- 
- Il deHa Società univerfale ; di maniera 
che hon poflbno 'odènderlì gli. ultimi. 
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fenza che nc foffrano nel medefimo tem- 
po anche i primi . farebbe dunque egual- 
mente ingiufloy ed inetto» il credere di 
far delle leggi per lo ben d’ uno Stato » 
fe quelle lìan contrarie al Dritto pub- 
blico; poiché non s’ ottien mai un be- 
ne per fe , coi fare un male ad un al- 
tro. 

Fra i rami del Dritto pubblico li 
conta ancora il pretefo dritto di guerra . 
Ala tutto ciò che fe n’ è detto , ritorna , 
come abbiam già veduto, alla neccllìtó 
d’ ollervare il Dritto pubblico , non o- 
ilante la guerra . Dunque il Dritto di 
guerra fi confonderà col dritto pubblico , 
a mi fura che i popoli faranno illumina- 
ti : e fe le nazioni giungeranno un gior- 
no ad un grado eminente di ragione , 
e di lumi , il Dritto di guerra farà al- 
lora il vero Dritto pubblico , che è quel 
della pace. 


Fine del Teme ÌU. 
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